LA BIBLIOTECA DE' 
FANCIULLI 0 SIA 
RACCOLTA 
D'OPUSCOLI 
ISTRUTTIVI E... 




w 

Digitized by doo<2ie 



igitized by Google 



V 



Digitized by Google 



il 



LA BIBLIOTECA 

DE' FANCIULLI 

O SIA 

RACCOLTA D' OPUSCOLI 

INSTRUTTIVI E DILETTEVOLI ADATTATI 
ALLA CAPACITA* DEI MEDESIMI 

Contenente 

Dialoghi tra una Maestra ed alcuni 
Fanciulli suoi Scolari 

pi MADAMA 

LE PRINCE DE BEAU M O N T 

Tradotti dal Francese. i 




TOMO QUINTO. 





BEK5&» 



NAPOLI 

Neha Stamperia di Giovanni Gravier 

MDCCLXXVI. 



Co»' licenza de Superiori . 




DIALOGO h 

Maejira , e dette . 



Maestra, 

- 




Er mantenervi la promefla 
fattavi ieri , darò io principio 
alla tohverfazione col termi- 
narvi il racconto della No- 



vella . Abbiamo lafciata la povera * 
Angelica nella fua folitudine . Refta 
ora a parlare del gran vantaggio y 
che ritraffe dal configlio della Sorella • 
Provò da principio moltiflìma difficoltk 
a metterlo in pratica , per il cattivo • 
abito , che avea contratto di perdere 
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inutilmente il fuo tempo in frafcherìe, 
ed inezie . Ma per non mancare all' 
impegno prefo, fece forza a fe Ma, 
e le riufcì finalmente di fuperare ogni 
oftacolo . E' cofa incredibile a dirfi 
quanto ella, profittò nelle lettere > e 
negli ftudj convenienti al fuo feffo . 
Le furono quefti dì confolazione , e 
conforto nelle fue difgrazie , fi diflìpò 
a poco a poco il cattivo umore di pri- 
ma , riacquiftò il colorito , che avea 
perduto , fi Timife in carne , e ritornò 
più bella che mai. Ma non fi curava 
punto della fua avvenenza, e ne facea 
cosi poco cafo , che neppur fi degna- 
va di affàcciarfi allo fpecchio . 

Tenevafi tutto ciò nafeofto al Prin- 
cipe, e crebbe a tal fegno V avverfio- 
ne, da lui concepita contro la Móglie, 
che non contento di vederla efiliata 
dalla Corte , fece di più annullare il 
fuo Matrimonio . Fu quello un colpo 
fatale al di lei tenero cuore, che con- 
tinuava tuttavìa ad amar il Marito 
con inviolabile fedelth , e coftanza . e 

fa- 
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farebbe morta di dolore, fe la Sorella 
non aveffe trovato il modo di confo- 
Jarla. Fatevi animo, le dicea, e cef- 
fate di affliggervi* Ho ftudiato un fe- 
greto per riunirvi col Principe. La- 
tratevi regolar da me , non vi pren- 
dete alcun penfiero , e fperate • 

Quantunque egli non la riguardafTe 
più come Moglie , contuttociò avendo 
un figlio , che dovea fuccedergli nel 
Regno, non penfava, che* a diveftirfi, 
ed a vivere in libertà . Gli piaceva 
moltilfimo la compagnia di Ceffi/a, e 
le dicea qualche volta, che allora lo- 
ia mente fi farebbe potuto indurre a 
rimaritarli, quando aveffe trovato ufia 
donna di fpirito pari a lei. E, fe fof- 
fe brutta ? ripigliò Ceffi/a forridendoè 
Afficuratevi , rifpofe il Principe , che 
non avrei la menoma ripugnanza a 
fpofarla . Il tempo , e tf ufo vanno fee- 
m andò a poco a poco , e finalmente 
nafeonéono i difetti di un vifo defoi;- 
Uie . Io ne ho una prova dinanzi agli 
occhi . Offervo il voftro , nè 
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{piace. J^afluefazlóne di vedervi ha 
prodotto in me queft' effetto, e quafv 
quafi mi comparifce avvenente quando 
parlate . E poi, a dirvi la verità y An- 
gelica m ha prevenuto contro le bei* 
le. Qualora ne incontro qualcheduna, 
ho in tefta che fia una (ciocca $ e no» 
m attento di difcorrer feco , perchè 
temo, che mi rifponda qualche inezia, 
o fpropofito . 

Ciuffi iflWP»o il Carnevale y e per 
divertirti con più libertà s invogliò il 
Principe d' andar girando qua > e lk 
in tutt' i feftini fenza farti conofcere . 
Non confidò il fuo difegno , che a 
Ceffi/* , £ la pregò a voler fecondarlo 
con mafcherarfi ella pure, e fargli go- 
dere della fua compagnia . Trattandoti 
d' un Cognato, potea compiacerlo libe^ 
«unente } nè vera pericolo di dar aell' 
occhio > e d' acquiftare preiTo il pub* 
blicò un finiitro concetto . Ne chiefil 
contuttociò la peRrmfìtone al Marito , 
il quale vi «onfenti tanto più -vaici* 
tieri , quanto eh' egli avea^meffo al 

• r\ Prin- 
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Principe quefla fantasia in capo, affi- 
ne di far riufcire un belliflìmo (Irata* 
gemma, da lui ideato per riconciliarlo 
con Angelica . Le fcriflc dunque di 
concerto con la Moglie un biglietto', 
nei quale l'avvertì del modo , con cui 
dovea condurli , e le diede notizia 
dell' abito da mafchera, che il Princi- 
pe $vea deftinato di portare , perchè 
potette diftinguerlo. 

Lo leffe Angelk* con gran piacere : 
fi mafcherò fubiro , e giunta al feli- 
no , dov' era il Marito , fe gli tnile a 
federe accanto . Cominciarono a entra» 
re in difcorfo , e nel fentire alle pri« 
me la di lei voce , venne al Principe 
qualche fofpetto , che Quella fofle fua 
Moglie . Ma gli pafsò ben predo di 
mente, udendola parlare con tanta gra- 
zia, e prefenza di fpirico . Si tratten- 
ne tutta la notte a converfar feco, 
con tanta foddisfazione y chele ore gli 
parvero momenti , e non fapea rifol- 
verfi a parare . Avrebbe defiderato di 
vederla in vifa, ma non potò mai in- 

A 4 tfur* 



'*wK:*^*^ la, rtafchera i Si fece 
bensì promettere, che la fera dopo fa- 
rebbe ritokata ai feftino collo ftelfo 
abito . li Principe fu de* primi a tro- 
Vfrvifi . Arrivò T Incognita un quar- 
to -d 1 ora piti tardi , e badò qttefto per 
dargli motivo di farle un gentil rim» 

So v ero , quafi che folfe ftata poco fol- 
cita , ed aveffe mal corrifpofto^alla 
fua impazienza . * 

In quefto fecondo incontro s' accreb- 
be a difmifura il concetto, e la (lima, 
che ne avea concepita : e confefsò a 
Ceffifa ) che fi fentiva violentato ad 
amare una per fon a , che conofeeva for- 
nita di tanto fpirito . Ne ho formato 
anch' io lo ftefc giudizio, ripigliò el- 
la; dubito perèf , a dirvela finceramen- 
te , che fia più brutta di me . S' è 
avveduta la fcaltra del voftro affetto, 
é non s' arrilchu a fcbprirfi , perchè 
teme dì perderlo . Se foflfe beila fi fa- 
rebbe lafciata *cd«re. * ingannar, ri- 
fpote il Principe, fc così penfa di me. 
Non amo m lei le fattezze del vifo, 

ornn 




amo la bellezza dell' animo i la pe- 
netrazione del fuo talento , le cogni- 
zioni y che r adornano , la grazia , eoa 
cui s' efprirtte , e la borita del fuo cuo- 
re. E come mai , replicò Cejfifa ^ po- 
tete voi giudicare della bontà del fuo 
cuore? Vel dirò io, foggiunfe fubito 
il Principe , e converrete meco, che 
non mi fonò ingannato . Quando nel 

feftino lfi ho fatto offe r va re qualche 
bella donna y non s è pofta a fpiarne 
i difetti, per criticarla , ma le ha data 
con ingenuità , c fchiettezza tutta la 
lode, che meritava con mettermi di 
più in vifta molte cofe in di lei van- 
taggio , a cui non badavo . Quando 
poi mi fono provato , per meglio fcuo- 
prire il fuo animo , di raccontarle 
qualche ftoriella y che correva in di- 
scredito della ftefla perfona , ha ella 
deliramente cambiato difeorfo , o lo ha 

interrotto per riferirmi qualche altro 
fatto i* encomio delia medefima ; e 
quando finalmente ho voluto continua- 
re, mi ha chiufa la bocca con dirmi, 

^ • eh? 
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che non potea (offrir le mormorazio- 
ni , e che pregavami a tacere . Dopo 
tali riprove fpero , che voi pure re- 
nerete convinta al pari di. me, e non 
durerete fatica a pervadervi, che una 
donna, la quale non ha gelosia della 
bellezza d' un altra, una donna, che 
prova piacere a dir bene del fuo prof- 
fimo , una donna in fomma, che non 
può fentirne dir male , dev' eflcre ne- 
ceflariamente d'un ottimo naturale, 
e d' un buoniffimo cuore . Ghe mai 
dunque potrebbe mancare alla mia fe- 
licità , fe mi riufcifle d' averla in mo- 
glie , quando anche foffe più brutta 
di quel che penfate ? Ah sì ho rifolu- 
to di darmele a conofcere, e di efibir- 
le mano di fpofo • 

Rivedendola in 'fatti la fera dopo 
il feftino , non tardò a fcoprirfele , ed 
3 pale fa rie il fuo defiderio . Ad onta 
però di tale offèrta , effendo Angel'm 
ti marta così di concerto colla Sorella > fe- 
guitò a tenerfi collantemente nafcofta* 
S' accrebbe allora T inquietudine del 

Prin- 



N. 
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Principe, e noti potendo neppur quarta 
volta ottenere, che il fai afe he rafie , fo« 
fpetrò anch' egli , che il di lei vifo 
foffe veramente, ua compleflb d' imper- . 
fazioni, e di difetti Ma avvegnacchè 
fe la figuraflfe feontrafatta , e deforme 
ali* ultimo fegno , non lafciava per 
quefto d* amarla teneramente, e nulla 
ciò diminuiva deli' affettuoso rifpetto , 
eh' egli avea concepito per la virtù , 
e lo fpirito , che in lei ammirava* 
Afficurata l'Incognita della fineeritk de* 
Tuoi l'entimemi , e comprendendo la 
veemenza della fua pacione : farei , gli 
diffe, o mio Principe, troppo infenfi- 
bile , ed ingrata , fe ricufaffi di corri- s 
fpondervi . Ma quanto più v' agio; 
tanto più temo di perdervi , fe venite 
a conoscermi . V'immaginate, cred'ie, 
di vedere una bella fronte , due occhi 
neri, e vivaci, un nafo, ed una boc- 
ca ben fatti , le labbra vermiglie , i 
denti bianchi , ed eguali, iL colorito 
di rofe , e di neve. Che addiverrebbe 

però di me, qualora vi comparifli pal- 
li- 
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lida , lofca , fdentata , e divcrfa affatto 
dall' idea ^ che forfè avete formato del* 
la mia bellezza ? Ditemi : Non farefte 
voi il primo a pregarmi , che rimet- 
tevi fui vifo la mafchera per celarlo 
ai voftri occhi ? Ma poniamo , eh' io 
non fia tanto deforme quanto mi fin- 
go. Non lafcia perciò di tenermi inquieta, 
e dubbiofa il voftro genio volubile, e 
mi fpaventa il cafo della povera An- 
gelica . So , che 1' amafte ardentemen- 
te , ma fo altresì , che in poco tem- 
po vi venne a noja , e rompefte quel 
nodo, che dovea unicamente fcìogliere 
la morte . 

. Ah Signora , ripigliò il Principe , 
me ri appello a voi medefima , e mi 
contento , che Gate il mio giudice • 
Ero giovine quando la fpofai , e la Tua 
bellezza fu il folo oggetto dell' amor 
mio. Occupato nel vagheggiarla, non 
mi curai di efaminarne i penfieri , le 
inclinazioni, i difuorfi* Il Matrimonio 
diffipò ben pretto la mia illufione, mi 
cadde la benda dagli occhi, ed il mio 



ftato mi fece orrore . Quando ero fo- 
lo con lei , non mi fapea parlar d' al- 
tro , che della fua cagnuolina, dell' 
abito, che deftinava di portare al bal- 
lo, o al Teatro, dei ventaglio di que- 
fta della tabacchiera di quella, e mi 
obbligava a fentire un mondo di pue- 
rilità , di fcempiezze, e di ridicole ri- 
fleflìoni . Se ci trovavamo a converfa- 
re con Foreftieri di fpirito , e con Sog- 
getti dittimi per dignità , e # per fape- 
re , appena udiva introdurre qualche 
difcorfo erudito , cominciava fubito a 
sbadigliare , e finiva con addormentar* 
fi . Ho próccurato di pervaderla ad im- 
piegare qualche ora dei giorno nella 
lettura dì buoni libri , nelT efercizio 
del Tuono , o del canto , e in compa- 
gnia di perfone , con cui potette iftruir- 
sì; ma tutti i miei tentativi fono fia- 
ti inutili . 11 .Colo proporlo baftava per 
rifvegliarle le convulfioni , e farla, da- 
re in atti d* impazienza. Era in fom- 
ma totalmente fpenfierata , e (ciocca , 

che mi palpitava il cuore, e mi mon- 
ta* 
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lava il rotore ogni volta che la ve- 
devo aprir bocca per parlare , o rifpon- 
dere . Avea inoltre tutti gli altri di- 
fetti , che porta con fe Y ignoranza . 
Se fi metteva in tetta una cofa , non 
v' era modo di difingannaria con quan- 
te ragioni fe le adduceffero in contra- 
rio , perchè mancava di capacità per 
intenderle . Inquieta , gelofa , e facile 
a fofpettare, non fi fidava di nefluno, 
dicea male di tutti, cambiava ogni 
poco di peniìeri , e di voglie , e non 
lafciava god^r mai alla gente di fuo 
fervizio un momento di pace . Ad on- 
ta di tutto quefto avrei Sofferta con 
pazienza la mia difgrazia ; ma pre- 
tendeva di più , che io Le faceffi uà 
intero facrifizio della mia volontà, eh* 
ogni fuo cenno mi fofle legge , che 
non mi ftaccaffi mai dal fuo fianco, e 
che adorafu perfino i fuoi capricci me- 
defimi . A Amili ftravaganze non ho 
potuto refill ere, ed è fua colpa la du- 
ra neceffkà, che m'ha coftretto a fgra- 
•varmi da* un pslo-, a cui non avevo 

( * • più 
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più forza di fpirito, e virtù badante 
per reggere. 

Non dite di più , rifpofc Angelica , 
fono perfuafa delle voftre ragioni , vi 
compatifco , e vi fcufo . Ma ciò non 
bafta per calmare le mie inquietudini: 
Voi proteftate d* amarmi : Ardifco 
dunque di chiedervene una prova, che 
fola può rendermi e tranquilla , e fici& 
ra. Efaminate voi fteflb, e purché vi 
dia f animo di fppfarmi alla prefenza 
de' voftri Sudditi fenz' avermi veduta, 
rifolvo fin d' ora d' eflfer voftra, e v' 
offro il cuore, e la mano. Non vole-* 
te che quefto ? ripigliò il Principe: 
Venit^ domani alla Corte in compa- 
gnia di Ceffifa , e farete appagata . Fa- 
rei molto di più per poffedervi * 

Si levò allora la mafchera , e paf- 
sò il fefto della notte , che gli parve 
longhiffima , nel dare gli ordini oppor- 
tuni per il giorno feguente , in cui 
radunatali nella Sala del pran Confi- 
glio la primaria Nobiltà, i Miniftri eite- 
ri 7 e tutti i Capi della Milizia, e del 

Go- . 
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Governo, fece egli un fedele raccon- 
to di quanto eragli accaduto con X 
Incognita ivi prtfente in compagnia 
della Sorella , e di altre Dame , e ter- 
minò il difcorfo con giurare folenne- 
mente d' accettarla in moglie, di qua- 
lunque figura ella foffe . S* afpettava 
ognuno di vedere un moftro , ma toi- 
tafi la mafchera , rimafero tutti dop- 
piamente attoniti nel mirare una delle 
più belle creature, che la natura avef- 
fe formata . La cofa più mirabile fu , 
* ^Jbhe a prima vifta neffuno degli affan- 
ni la riconobbe , e che neppur la di- 



ftinfe in quel momento di forprefa, e 
di gioja lo fteflb Principe; tanjp il ri- 



pofo , la foiitu:!'ne, ed il favio tenor 
di vita da lei feguitato con afliduita , 
ed impegno, aveano contribuito a ren- 
derla più vezzofa, e più difinvolta di 
prima. Mentre (lavano tutti eftatici , 
e muti a contemplarla , Ceffi/a ruppe 
il iìlenzio, e pubblicò il miftero,con- 
gratulandofi colla Sorella dell' innocen- 
te inganno > con cui avea riacquiftato 
flPf il 





ti 

il cuore del Principe fuó Marito» Co- 
me ! efclamò egli fopraffatto da nuovo 
ftupore. E farà vero, che quella leg- 
giadra , e fpiritofa donna . . . . Sì , 
rifpofe Angelica^ interrompendolo . Ella 
è la fteffa , a cui avete dato .prima <T 
ora la fede di fpofo . Se fio potuto 
altre volte fpiacervi trascurando di col- 
tivare i talenti, de* quali m' è ftata 
liberale la natura , fpero adeflb , che 
farete contento delia total mutazione, 



che hanfiS ìtf the bpèrata i configli di 
4 ^Ceffi/a , le mie difgrazie, e il benefit 
zio d* una tranquilla folitudine . Ho 
proccurato di meritarmi il voftro af- 
fetto coli* acquifto di quelle grazie , 
che refiftono alle infermità, ed alle in- % 
giurie degli anni. E da quelle grazie 
medefime , ripigliò il Principe , ab- 
bracciandola teneramente , deriva il 
rifpetto , e Y amore, che vi giuro in-* 
violabile fino alla morte. L'amò in 
fatti d' allora in poi con una fedeltà , 
e coftanza, che le fece dimenticare U 
pena , e benedire il fratto deUe 

B ' ^ue 
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fue paffete difavvenrarè . 

é * é ▼ * * 

• m te *• * 

<• • • 

' a Contessila Spiritosi. 

Quefta Novella , Signora Maeftra , 
m'è piaciuta più di quante ne ha rac- 
contate . Dica la verità ; L' ha inven- 
tata appalta per poi ? non è così? 

Maestra ♦ • - 



1 * • 



Ch^V importa il faperlo ? Il punto 
^cHSe he caviate profitto, eh' è quel, 
che preme , 

Domani, figlie mie, comincia Fan* 
no nuovo . Io ve Y auguro feliciifimo, 
e prego il Signore , che vi confervi-, 
^ affida , e vi feccia crefeere nella 
faa (anta grazia, Defidero ad ognuna 
di voi lunga vita , ma più d' ogni al- 
tra cofa la lanità dell' anima . Senza 
di quefta non fi può dare vera felicità, 
e non ballano a compenfarne la per- 
dita tutte le ricchezze, ; i piacerà, gli 
onori, e le dignità del Mondo, Bea- 

ti 
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ti coloro, i quali comprendono una. tal 
verità , di cui ogni fecolo ci fommi- 
niftra notabili efernpj, c fanno diftin-, 
• guere ii bene apparente dal vero bene* 

4 ? 

» t i * 

1 : ; D. Placidia . \ r 

■ * » - • , • * . . • • 

• * * .-.•>• * . 

Che cofa vuol dir Secolo \ Signor» 
Maeftra? \ , 

■ - Maestra:; . ^v -..f 

i 

E' Io fleflb che dir cento anni . 
Quefto fpazio di tempo forma un Se~ 
colo , come cinque anni forcano 
Lujìro . Chi diceffe per efempio due 
Secoli v direbbe dugent' anni , e dieci * 
anni chi dicefle due Luftri, Tutte le 
Nazioni dei Mondo hanno fcelto W 
avvenimento de' piti celebri % e fe ne^ 
fono ferviti d' Epoca- ± o fia d' Era 
per contare t lp|o . anni • . Quefte due 
parole fignificano il tempo, da cui prin- 
cipiano; e perciò gli uomini prima del 
Diluvio avranno prefa la loro Ep*-„ 



• «. 
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ca dalla creazione di Sciamo f è i Di- . 
fcendenti di Noè dal Diluvio mcdefi- 
ino. I Greci contavano i loro anni 
cominciando dall' iftituzione de' Giuochi 
Olimpici , che fi facevano con grati 
folennitk , e concorfo di Popolo nella 
Città d' Olimpia , dov era un Tempio 
famofo dedicato a„ Giove fopranomi- 
xiato Olimpico . Quefti giuochi fi ri- 
• novavano ogni quattr anni , ed un ta- 
le intervallo di tempo fi chiamava 
Olimpiade . Figuratevi addio , eh' io vi 
dtcefli : Aleffandro il Grande venne al 
Mondo nel primo anno della centell- 
ina feda Olimpiade , dovrefte capire, 
ch'egli nacque quattrocento ventiquat- 
tr anni dacch* erano ftati iftituiti i 
Giuochi Olimpici , i quali formavano 
r Epoca ) o fia i' Era. de Greci * Quel- 
la degli antichi Romani cominciava 
dall'anno, in cut fu fondata Roma , e 
quando dicevano : Noi abbiamo fatta la 
tal guerra nel quinto Secolo , ovvero 
nell'anno cinquecento, s'intendeva fen* 
z altro cijiqaecent' anni dopo la fon- 
da* 

* 
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dazione di Roma • Noi prendiamo 1* 
noftra Epoca dalla Natività di Gesìi 
Crijlo j e quefta è Y Era comune de* 
Criftiani. Ve ne fono varie altre, del- 
le quali parleremo a fuo luogo» Se v 
interrogali! ora in qual' anno fiamo , 
che mi rifponderefte ? 

Donna Placidja • 

i. 

Direi 9 che oggi termina F anno 
mille féttecento fettanta • 

» < 

Maestra. 

Ottimamente . Ma cofa intendete di 
clir con quefto ? 

Donna Placidi a. 

■ 

Che fono pattati mille féttecento 
fettant' anni dal tempo, in cui noftro 
Signor Gesù Crijìo venne al Mondo , 



** 2 

« . • •<"»'.">. , *• 

I • 

* Maestra * 

•• ». c " *'-.* 

, » > « ■ .» . « 

> 'r E Te vi domanda® in che Secolo 
fumo ? 

v Donna Placidia. 

Rifponderei , che fiatno nel decimo 
ottavo Secolo » 

' : ■ — Maestra . 

• ' ' . * « * 

Braviffima • Si vede > che avete ca- 
pito bene alla prima quanto vi ho 
detto. M* afpetto dunque, che vi fac- . 
ci a te onore nei ripetere la Sacra Scrit- 
tura . Sentiamo la voftra Lezione. ^ , 

» 

Donna Placidia ♦ 

< Dopo l' elezione di Davide non la- 
feiava Saule di regnare , ma perduto 
to fyirito del Signore , da cui cr* af- 
fittito > s impoffclsò di fai uno fpirito 
cattivo, che lo agitava terribilmente, 
"v* ». m Com- 

■ 
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Gompaffionando i Tuoi Cortigia^/lo 
fiato deplorabile, a cui era ridotto: Ba- 
lta un voftro cenno , « gli dificro, % 
quanti qui fiatilo faremo , a gara per 
rintracciare un efperto fuopator 
cetra , il quale , fe non potrà affatto 
guarirvi , gioverà almeno a raddolcire 
la voftra pena . Nelf atto che io fpi- 
rito maligno ^fff«ndefà a travagliarvi , 
ne calmerà egli colla dolce armonìa i 
violenti t&fporti, e >vkift*^irÌN dtfri.. 
ftoro . Piacque al Re il configlio ; 6 
da uno de' fuoi gli fu »propofto Davide, 
afficurandolo che avrebbe trovato in 
lui non folamente un perita^fttowtto? 
re v ma infieme un giovine K>huftp f 
beli icofo, prudente ne! parlare, e favo- 
rito da Dio . Sanie allora lo mandò a 
. chiedere al Padre , il quàk provveduti 
alcuni regali convenienti alla condizio- 
ne di uo Fattore, ordinò al figlio, che 
li prefentaffe al Re , e partiiTe . Arri* 
vato alla Corte, ed introdottp alla pre* 
fenza di Saule , concepì egli a prima 
uu grandiflkno afFawv per Djpti** a 
tó4W£ B 4 lo 

, 4 
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lo fece fuo Scudiere. Ogni volta dunque, 
che il Re affalito dal cattivo fpirito 
fi metteva in agitazione, e furore, pren- 
deva Davide la fua cetra , e fuonan- 
d^a dolcemente gli recava follievo , 
sforzando il Demonio a ritirarfi , ed 
a lafciarlo in ri pol o . 

Contessina Spiritosi . 

Il mio Maeftro di cimbalo attri- 
buifee queft 1 effetto alla fola armonia • 
Egli è pieno di'fanatifmo per la Mu- 
fica , e r efalta fopra ogni cofa • Non 
fi contenta di dire , che giova a di- 
fcacciare la malinconia , e la noja • 
Pretende di' più , che accrefea V inge- 
gno , che fia d' un grandiffìmo ajuto 
per temperare un naturale violento, e 
cattivo , che rifve^li ne IT animo feti- 
tinnenti di gentilezza , e di umanità, 
e che r avverfione alia Mufica fia in* 
dizio d' un talento mefehino , e d'un 
cuore iofenfibile , e poco buono. Che 
gliene pare Signora Maeftr a ? 

Mas- 
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Maestia 



■ » 



Dlfpenfatemi dall' entrare in quefte 
queftioni , che fono troppo diffìcili 
a fpiegarfi. Vi dirò bensì , che la Mu- 
fica mi piace moltiflìmo , e che mi 
rincrefee lom ma mente di non averla 
imparata da fanciulla* Il voftro Mae* 
Aro ha ragione di lodarla, ed io vi 
configlio a profittare delle lezioni, che 
vi di , perchè vi affieuro , che col 
tempo ve ne troverete contenta . La 
Mufica è un gran beli' ornamento per 
una Dama . Oltre il diletto , che reca, 
ferve a dìftrarre da moiefti penfieri , a 
rinvigorire lo fpirito abbattuto , ed a 
proccurare mille altri vantaggi. Prende- 
te efempio da Davide. Tuttoché gio- 
vinetto, non kfeiava di eflere un ec* 
celiente fuonatorc . Dite però al vo- 
ftro Maeftro*, che il follievo di Saule 
non proveniva dalla fola armonìa, ma 
dai cantici facri, e dalle preghiere, eoa 
cui il buon Davide [\ accompagnava. 

Conferifee,, è vero, la Mufica a fedax 

le 
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le paffioni, ed a fcacciare l'umor ma- 
linconico , ma non bafta certamente 
a mettere in fuga il Demonio , da cui 
Tappiamo ch'era travagliato quel Prin- 
cipe. Profeguite D. Emilia 9 

Donna Emilia; 

.•<•-■' 

I Filifìeìj che dòpo V ultima (con* 
fitta fi erano ritirati, ricominciarono la 
guerra. Adunò Saule le fue fcbiere,6 
militando itieflè tre figliuoli maggio- 
ri d' I/ai, Davide, ch'era il più giovi- 
ne ritornò in Betleme a pafcolar la , 
greggia del Padre, Frattanto vennero 
•a fronte i due Eferciti . Stavano i Fi* 
ììftei accampati lopra duna montagna, 
un altra in faccia ne occupavano gì* 
J/raelni , e la valle di Terebinto gli 
divideva . tvravì nel Campo Filifteo 
un Uomo di datura gigantefea , chia- 
mato Golìa y il quale portava un'afta, 
ed un' armatura di ftraordinario pefo, 
e grandezza. Sfidò coftui per pib gior- 
ni, eoa replicati intuiti, ed ingiurie i 

Sol- 
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Soldati Ebrei a duellò ♦ Ma fi avvili- 
vano talmente al folo vederlo , che 
ue/funo ebbe cuore di cimentarli eoa 
lai. Il folo Davide mandato dal Padre 
air Armata per vifuare, e recar -vet- 
tovaglie ai Fratelli , non ne prefe fpa- 
vento. Avendo egl* intefo, che Saule 
prometteva onori, ricchezze, elaftef- 
fa fua figlia in Moglie a chiunque i* 
aveffe uccifo , diede a conofeere chia- 
ramente ,. che volentieri avrebbe fatto 
prova di fè contra queir Infedele • Lo 
fgridò Eliabbo fuo Fratello maggiore , 
tacciandolo d* orgoglioso, e malvagio, 
ma penetrata all' orecchio dei Re la 
notizia dei fuo arrivo, e della fiducia, 
con cui parlava , ordinò, che gli foffe 
condotto innanzi . Giunto Davide alla 
fua prefenza , s offerì pronto a com- 
battere contro Golìa , dicendo franca- 
mente, che da quel Dia, il quale gli 
aveva data fpirito , e forza, per af- 
falire , e sbranare colle fue mani orfì , 
e leoni, mentre flava pafcelando la 
greggia > fi prometteva eguale affiften- 
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za per abbattere un Filifteo fuperbo, 
che infultava il Aio Popolo , ed era 
l'obbrobrio d'Ifraele* Tanta Religione, 
unita a tanto coraggio, perfuafero Saule, 
e non {blamente gli permife di efporft 
al cimento , ma volle armarlo egli 
fteffo del fuo elmo , della fua corazza, 
e della fua propria fpada . Cosi veftito 
com'era, e coperto dell' armatura Rea- 
le fi provò Davide , ma non gli riu- 
fcì di muoverli liberamente. Diffe per- 
ciò a Saule : Io non poflo camminar 
con queft' armi , perchè non fono av- 
vezzo a portarle, ed avendole depofte, 
pigliò il fuo battone , fcelfe nei Tor- 
rente cinque pietre delie più lifeie , le 
mife nella tafea, che portava attacca- 
ta alla cintura , e tenendo in mano la 
fua fionda andò incontro a Golìa. Ve- 
dendolo egli avanzarti fenz' armi , ed 
in età così giovanile , prefe da princi- 
pio a fchernirlo , e poi montando in 
collera lo minacciò di dar le fue car- 
ni in preda agli uccelli, ed alle beftie 

feroci. Fremi pure , gli rifpofe Davi» 

de, 



4e> e deridimi quanto tu vuoi. Non 
mi curo del tuo difprezzo, nè mi fpa» 
ventano le me jiiinaccie . Tu vieni 
coatro di me colio feudo , colia fpada, 
et coli' afta . Io ti vengo contro in 
Home del Signor degli Efercici , e de! 
Dio d* Ifraele y le di cui fquadre hai 
avuta la temerità d'oltraggiare. Con- 
fido in lui, e fon certo della vittoria. 
Non potè più contenerti il Gigante a 

ma lo prevenne Davide , e pofta una 
delle cinque pietre nella fionda , fca- 
gìiò eoa tanta deftrezza , e vigore il col- 
po , the lo percoffe in fronte , e lo 
fece ftramazzare a tetra boccone , fon- 4 
z' alcun fegno di vita . Corfe allora 
frettolofo là dove giaceva irn merlo nei 
proprio fangue , e levatagli la fpada 
dai fianco finì d'ucciderlo col troncar- 
gli la teda. Vedendo morto 1 
il più forte guerriero di tutta l'Arma- 
ta , sbigottiti , e confuti fi diedero to- 
fio ad una fuga precipitofa . Profìtta' 

tono gì' Ifml'm dei loro fpavento , e 

di- 
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difordine ; e dopo averi* infeguiti , e 
difperfi , fecero ritorno al Campo ab- 
bandonato dai vinti > e lo Taccheggia- 
rono . Pofe Davide le armi di Golìa 
nella propria tenda , e prefane la t*- 
fta, portolla in Gerufalemme per con- 
jfcjaflegno del fuo trionfo. 

Maestra . 

Facciamo» qui una rifleffione , eh' è 
molto a propofito . Non diffe gik Da- 
vide ai Re Saule : Ho avuto fór^a 
badante per uccidere un orfo , e un 
leone , I avrò pure per far fronte a 
Golìa , e per vincerlo . Egli attribuifee 
tutto al foccor fo del Signore , e confi- 
da unicamente nella fui afiiftenza * 
Avendo abbattuti col fuo ajuto i più 
feroci animali, fpera anche con quefto 
di atterrare il Gigante r e fi efibifee 
pronto al cimento. Quella fanta fiducia 
è una gran bella lezione per noi . Può 
tutto , Figlie mie , chi è avvalorata 
dalla Grazia di Dio . Imploriamo a~ 

- dun- 
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dunque continuamente, e raccomandia- 
moci a lui perchè ci affilia , e ci di- 
fenda in tanti aflalti, e pericoli, a cui 
fumo efpotie- Non ve ne fcordate D. 
Violante. Voi avete de 1 nemici più for- 
ti di quelli, che vinfe Davide. E' im- 
ponibile , che da voi fola arriviate a 
fuperarli • Ma fe Iddio combatte con 
voi , ftate pur di buon animo , cha 
la vittoria è ficura. Continuate Ange- 
lucci • 

Baronessa Angeluccu 

* 

Mentre Davide sV incamminava a 
combattere eoa Golìa ^ difle Saule ad- 
Ahnet fuo Generale d' Armata : Chi è 
mai quefto giovine , che in età cosi 
freica moftra tanto coraggio? Vi giuro 
Signore , rifpos egli , eh' io noi cono- 
feo . Informatevi dunque , ripigliò il 
Re di qual Tribù , e Fami gi ia egli 
fia , procurate di Caper da lui medefi- 
mo il nome di iuo Padre , e non 
mancate dV riferixmclo. Ne andò Abnet 



iti tra?ci*i avendolo trovato , che 
port|li| r iB ii*ano la tefta dell' uccifo 
Gigante y lo conduffe alla prefenza di 
Saule , affinchè potette interrogarlo 
egli fteflb 9 e foddisfare la propria cu- 
riofitk • Subito che il Re lo vide gii 
domandò notizia, del fuo Cafato , e 
della fua condizione . Sono , rifpofe 
Davide y .figlio d' I/ai voftro fervo , e 
nativo di Betleme . Ricònofciutolo al- 
lora SauU) lo volle preffo di sè, e noti 
permife y che ritornafle piti alla Cafa 
del Padre . Gli diede una carica nella 
Milizia , fe ne fervi in molte occor- 
renze , ed ebbe Tempre motivo d' efler 
contento non meno dei fuo valore • 
che della fua faviezza , e prudenza. Efa 
egli la delizia del Popolo, l'Idolo dei- 
la Corte , e X amico più caro , che 
avefTe donata . Si Ipògliò quefto Prin- 
cipe delle proprie vefti per darle a 
Davide , gli donò la fpada, la cintura, 
ed il fuo arco medefimo , e fu tale il 
reciproco affetto , x con cui fi unirono 
infieme i loro cuori , che pa rea in 

cer-, 
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certg modo v che di due anime fe ne 
fo(Te formata una fola . Nel pattar che fa- 
ceva da una Città air altra accompa- 
gnando Saule , gli ufcìvano incontro le 
donne , e celebrando con canti, e Tuo- 
ni la vittoria riportata contro i nemi- 
ci à* Ifraete > dicevano ad alta voce : 
Saule ha disfatti mille Filiflei y e Da- 
vide diecimila . Difpiacque al Re 
<juefto pubblico elogio , e ingeloftto 
del paragone , manifeftò con parole 
afpre , e rilentite V interno difpetto, 
e pieno di mal talento contro Davide^ 
non lo guardò più da quel giorno in 
poi di buon occhio. 

CONTESSINA SPIRITOSA . . 

Mi pareva dà principio , che Saule 
fofle degno di coropallìone . Ma vedo 
adeflb , eh' era un Uomo di cattivo 
umore . La gelosia da lui concepita 
conrro Davide non lafcià dubitare del- 
la fua malvagità . Sentono i benefìzi 
le fteffe fiere , e vi eorrifpondono* 

G ' Egli 
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Egli più crudo , ed ingrato delle jierc 
inedefane abboniva il Tuo benefattore, 
e ne invidiava la gloria. 



Maestra . 



Non è flato Saule il folo' Principe, 
che abbia prefo gelosia del merito de* 
fuoi fuddili,e corrifpofto con odio alle 
belle azioni^ colle quali fi fono dittimi * 
Lo hanno imitato molti , e la ftoria 
de' Re ne lom mini ['tra altri efempj , 
degni egualmente di ribrezzo , e di 
orrore . Tutti però fono Rati al pari 
di lui d' animo vile , e maligno . Gli 
Uomini grandi non danno luogo nel 
loro cuore a' (entimemi così difdicevo* 
li, e baffi . 



D. Giustina. . 

Com'è poffibile 5 Signora Maeftra, 
che Saule non conofceffe Davide quan- 
do gli mife indoffo la fua armatura ? 
Sappiamo piwe , che prima d' allora- 

1 
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Y aveva amato , tenuto in Corte , e 
fatto fuo Scudiere, . » . 

Maestra . 

I Principi , Figlia mia > fi fcordano 
facilmente delle perfonQ ^ alle quali 
una volta fi fono mostrati propenfi. 
Bafta ogni poco di lontananza , e di 
tempo per far, che ne perdano la gra- 
zia , e per cancellare qualunque idea 
de' fervizj ricevuti dalla loro memoria r 
Nel noftro cafo v è ancor di peggio: 
quella di Saule era di più alterata, ed 
indebolita dalle violente agitazioni > 
con cui travagliavalo continuamente il 
cattivo fpirito. Ond'io m'immagino, 
che in quel momento fe ; gli confon- 
deflero le fpecie , e non fi fòvveniffe 
più del paffato . Diteci ora la voftra 
parte di Geografia* 

», — . . ♦« > • > 

D. Giustina. 

* • 

Dopo il Bohgne/e vieti la Rotmgnti^ 

C 2 Pro- 
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Provincia affai fertile ^ ed abbondante 
di viveri. La {ua Capitale è Ravenna, 
Città antichiflìma , e molto rinomata 
nel! 1 Iftorie . Era' una volta vicina al 
Mare , ed aveva uno de' migliori Por- 
ti dell' Adriatico . Adelfo però n* è 
difeoftà alcune, miglia . Vi fi refpira 
un 1 aria poco falubre , a motivo delle 
paludi, di cui è piena la campagna, 
ed è fcarfiflìma- di Abitanti • RiGede 

• 

in Ravenna un Arcivefcovo , ed un 
Cardinal Legato y che governa tutta 
la Provincia , la quale oltre un buon 
numero di Camelli , e di Luoghi con- 
fiderabili, contiene nel fuo Diftretto cin- 
que Città Vefcovili, cioè Rimini , ornata 
di prezzoli avanzi d'antichità, Faen^a f 
celebre, per 1' invenzione delle Maioli- 
che, Cefena, Forlì, ed Imola, le quali 
tutte mentano d* efler • vedute , ed 
hanno prodotto Uomini grandi in Let«* 
tere, in Armi, e in Santità. - 

r 

D. Violante. 
Come può eflere , che Ravenna 

: fot: 

I 
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foffe altre volte vicina al Maré , ed 
ora ne fi a dittante più miglia? 

D. Giustina . 

, Ci vorrebbe far credere , che 1^ 
CitcVjtfì muovàno, e fi ritirino da un 
luogo all' altro. Ma di quelle fandonie 
non fe ne bevono. .- , 

Maestra . * 
Piano, Figlia mia. Non bifogna ef- 
tevs tanto facile a decidere , ed a ri- 
derfi d'una mù , che neri s'arriva ad 
intendere . ailb^de fpefliffimo, che per 
voler burlali^ far moftra di fpirito, 
fi dicono dei fpropofiti, e fr refta bur- 
lati. E' permeffo ad ognuno il propor- 
re i fuoi dubbj , e le fue rifleffioni 
fopra quant' occorre di fentire , o di 
leggere • ma bifogna farlo con civiltà, 
e con modeftia, fenza motteggiare, a , 
fenza offender nettano . Non aggiungo 
di più in quefto propofito f perchè 
fpero di effermi fatta capire ballante- 
mente. Venendo dunque alla difficoltà, 
che avete proraoffa , vi dirò, che la 

C 3 • prò- 
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propofizione di D. Giù/lina è veriflìma , 
mentre fappiama di certo , che anti- 
camente Ravenna era vicina al Mare, 
che aveva un Porto contiguo , con 
munizioni ^ e fabbriche deftinate r alla 
fua ficurezza , ed efteriore ornamento, 
e che Giulio Cefare vi teneva un' Ar- 
mata navale per difefa dell 1 Adriatico; 
Non è neceflario, ch'io vi fpieghi co- 
me le acc^ue del mare fi vadano a 
poco a poco ritirando , e dopo molto 
tempo lafcino in /ecco tratto con- 
fiderabile di fpiaggia, Qflpfenratevi per 
ora di fapere , che un^Bt fatto è in- 
dubitato , e che non c lueceduto fola* 
mente a Ravenna , ma a molte altre 
Citth , le quali prima erano al mare , 
ed ora fono dentro terra • Sentiamo 
ora la detenzione dello fttato d' Urbino. 
Finita quefta ce n'andremo in Chiefa 
a ringraziare il Signore de' benefizj , 
che ci ha compartiti in queft* anno, 
ed a pregarlo che ci affida, e ci man- 
tenga nel tuo fanto amore , e timore • 
Tocca a voi Cooteflìna Spiritvftl. 

* . Gon- 



Gontessina Spiritosi. 

II Ducato $ Urbino ricaduto alla San* 
ta Sede dopo la motte dell' ultimo 
Duca di Cala Rovere ^ in cui sefìinfe 
quefta Famiglia , è una Provincia di 
notabile eftenfione , e fenza contare 
divertì Luoghi cohflderabili , contiene 
le Città V^fcoviii di Pefaro y di Fiata,. 
di Sinigaglia^ di Fojfombrone ^ di Gubbio, 
e di Città diCaftello. Prende il nome 
dalla Aia Capitale, eh' è Urbino, Ja quale 
fi gloria fingolarraente di*awr prodotto 
il gran Raffaello , Principe della Pittura, 
• e di aver dato alla Chielà in quefto 
Secolo il Sommo Pontefice Clemente XI m 
dell' illuftre Famiglia Albani 9 Quanto 
era bella , e popolata a tempo degli 
antichi Duchi, che vi rifiede vano, al- 
trettanto è in oggi poco men che 
deferta. Non lafcia però di effer degna 
della curiofuh de' Foreftieri il magnifi- 
co Palazzo , che abitavano, il quale 
può annoverarli fra le migliori Fab- 
briche d' Italia . E' governata quefta 
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Provincia, quando da un Cardinale , e 
quando da un Prelato , col titolo*di 
Prendente , i quali per l'ordinario ten- 
gono in Pefaro la loro refidenza. Fra 
il Ducato d' Urbino , e la Romagna è 
porta in luogo montuofo la piccola 
Repubblica di San Marino , che fi 
mantiene colle fue Leggi , e fta fotto 
la protezione del Papa . ^ 

r • - 

Maestra. 

< Manca alta voftra detenzione una 
particolarità , che non deve ometterli • 
Ma mi riferbo a parlarne io medefi- . 
ma. Merita veramente un difcorfo da 
farfi con più comodo , e tempo. Ba- 
ila così per adeflò. 

% ' ) 

l 

• Y « 
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DIALOGO XXVL 

Maefira y e dette:. 

Donna Emilia; 

* 

Erdoni , Signora Maeftra, fe jeri 
non forno venate. 

V ... 

'V, « „ • - . 

Maestra . 



Avete fatta beniflimo a ftarvene ili 
eafa . Era un tempo troppo cattivo jf # 

• * 

* * * ' 

Donna Placidi a. 

s * 

- 

Non mi farei juai creduta > che ne- 
gli ultimi giorni di Marzo nevicali* 
tanto. - . 



• » V è 

• • • / ■ - • ' 

» .... . • » 
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Contesswa Spiritosi • 



Oggi a pranzo non s è parlato d' 
altro y che di quefto. V' erano due Ca- 
valieri molto eruditi, ai quali ha da- 
to occafioue la neve di dilputar lun- 

f amente fopra il caldo > il freddo, e 
. varietà delle ftagioni . Gli avrei 
fentiti volentieri con maggior piacere, 
fe mi foffe riufcito d'intendere ciò, che 
dicevano. - 

r> ^ - Maestra • . 

Giacche Jìamo venute in qucfto di- 
f;orfo v voglio provarmi a darvene un' 
idea . Così udendone parlare altre vol- 
*Cjf potrete dire anche voi qualche cofa. 

Contessina Spiritosi. . 

La volevo pregare di quefta grazia; 
ma ella ha preyenuto le mie iltanze. 
Le fono perciò doppiamente obbligata. 



Ma- 
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Maestra." 

'» 

E' un gran pezzo per verltk , che 
non abbiamo difcorfo -di Fi/tea. Spero, 
che non vi farà difeara la piccola le- 
zione , che fono per farvene . Si trat- 
ta di una materia , da cui per lo più 
cominciano le- convenzioni . Per ben 
capirla , bilogna prima d' ogni altra 
cola imparare a dirti ngue re le Yen fazio- 
ni dei caldo , e del freddo, che noi 
proviamo , dalle qualità particolari, 
per cui i corpi fi rendono capaci di ec» 
citare in noi quefte medefime fenfazio- 
ni . Sono fra loro cosi diverte quefte 
due cole, cona%è i udito dai fuono , e # 
la villa dalla luce. V'incontrerete for- 
fè con taluni , i quali pretendono ài 
fpacciarfi per ingegni fublimi , e crep 
dono di effere gran Filofòfi,fe lor viea 
fatto di confonderci la mente con que- 
ftioni , le quali a ben riflettere , non 
fono poi altro che difpute di parole. 
Ci domandaranno per efempio , fe v ? 
è odore ne fiori , e fapoxc ne* cibi. 

Noi 
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Noi buonamente rifpondercmo di sì . # 
Che fanno effi allora? Paflano a chie- 
derci , fe nell' ago da cucire vi fia il 
dolore . Nò \ replichiamo noi franca- 
mente , perchè T ago è bensì capace 
di cagionarci dolore, quando ci punge, 
ma non è capace di fentirlo , effóndo 
privo di fenJfo.. Or bene, foggiungono 
dlì , fe neir ago , che non ha fenfo , 
non v è dolore , come potete dire , 
che nei fiori vi fia^ odore , e fapore 
nelle vivande ? Tanto il guftq , e T 
adorato , quanto il dolore fono tutte 
fenfazioni egualmente proprie dell'ani- 
ma . Qui noi ci troviamo imbroglia- 
te , e fiamo così buondì che a pett& 
di coftoro , da noi creduti grand' Uo» 
mini , ci fembra d' effere ignoranti , 
e di parlare come i pappagalli , fenza 
capire quel che diciamo. Ma tutto il 
loro argomento è un puro giuoco 
di parole. Non v' è in fatti creatura 
così fciocca , che fiati mai fognataci 
attribuire ai fiori , e alle vivande 1 una 



fenfazione limile a quella, 




via* 
mo 
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mo noi, quando Tentiamo odore, e fa- 
pore, né mai c venuto in capo a nef- 
funa donna di attribuire all' ago quan- 
do la punge , una fenfàzione molerta 
limile a quella , che le cagiona . Ma 
ficcome neir ago v 1 è una difpofi?ione 
capace di eccitare in noi la fenfàzione 
dei dolore , cosi fiamo perfuafe con 
egual -ragione , che ne' cibi , e ne' 
fiori vi fia una qualche difpofizione 
capace di eccitare in noi la fenfàzione 
dei fapore, e dell'odore, che per mez- 
zo loro proviamo. Che fe chiamiamo 
odore, e fapore quefta tal difpofizione 
delle vivande, e de fiori, e non chia- 
miamo dolore la difpofizione , che ha 
r ago per eccitarne in noi la fenfà- 
zione , ciò totalmente dipende dall'ufo 
della lingua, di cui, come di cofa af- 
fatto arbitraria , non fi può rendere , 
nè domandare ragione • E' curiofa in 
quefta parte b ftravaganza , che o(Ter* 
vafi in alcuni verbi, i quali talora fi - 
■ gnificano quel, cheli fa, e talora quel, 

che fi foffre $ Quando dico per «fem* 
! " " " pio, 



pio : bruciate quefta lettera , intende 
ognuna di voi , che cosi parlando , io 
le preferivo un'azione, per cui deve 
far sì, che la lettera arda» Ma quan- 
do dico , che la cafa brucia , non vo- 
glio dire, eh' eflà produca 1' incendio in 
qualche cofa diftinta dalla cafa medcfi- 
ma , ma ch'etta fola è quella, che àr- 
de, ed è tutta in fuoco. Siccome dun- 
que vi fono verbi , i quali ora figni- 
Ecano azione , ed ora pafiione ; così 
non è maraviglia , che talvolta fucce- 
da ancora lo fteflb ne' nomi. Tali ap- 
punto fono quelli , di cui parliamo . 
Odore, e fapore fono, dirò cosi, no- 
mi attivi , quando fi riferifeono ai fio- 
ri , ed alle vivande, e lignificano la 
capacità, che hanno di eccitare in noi 
quefte due fenfazioni . Quando parlia- 
mo delle fenfa2Ìoni medefime rifpetto 
a noi , fignificano quefto fteflo effetto 
da loro in noi cagionato. Non m' in- 
tenderete forfè quanto vorrei . Riflet- 
tendovi però alle ocèafioni , vi forme- • 
rete un' idea fempre più chiara di 
. 4 . quan- 
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quinto dico , c gioverà a rendere pm 
intelligibile il difcorfo, che devo farvi 
fopra il caldo , ed il freddo , a cui 
feriranno di lume le cofe premefle, 

Po(V iti fatti quefti principi, io m' 
immagino, che non avrete difficolta a 
comprendere , ed a perfuadervi , che il 
freddo della neve, ed il caldo del fuo- 
co non fono certamente nè poco , ne' 
molto qualche cofa di fimile alla fen- 
fazione , che in noi producono , ma 
bensì qualità , per cui tanto T una, 
quanto 1' altra fi rendano atte a ca- 
gionarla in noi , alterando i noli ri cor- 
pi . Goavien dunque cercare in che 
confitta tal qualità , e non vi vorrk 
per rinvenirlo . 

Tutto ci perfuade,. che una violen- 
ta agitazione delle minime particelle , 
che compongono i corpi, è quella, che 
li rende più , o meno caldi facondo la 
maggiore, o minor quantità di quello 
moto. Una ladra di ferro battuta for- 
temente col martello fopra Y incudine 

diventa calda dopo alcuni colpi) a fé? 

gno 
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gno tale che fcotta . Eppure tanto l'incu- 
dine, quanto il martello faranno tuttavia 
freddi . Quefto fa vedere, che il caldo 
non è una cofa, che dall'incudine, e 
dal martello fia pattata nella ladra 5 . 
ma che quefta è diventata calda, per- 
chè le percofle del martello hanno ec- 
citato , e prodotto nelle minime par- 
ticelle , che la compongono, un moto 
violento d' agitazione , che comuni- 
cato dalle medefime alle minime par- 
ticelle ' della mano , la quale appres- 
tali per toccarla , produce in noi la 
fenfazione del caldo, che ne provia- 
mo . E per verità il martello freddo non 
ha potuto contribuire con altro a ren- 
der calda la laftra , che con l' uno de* 
replicati fuoi colpi , e queft 1 urto me- 
defìmo non è capace di altro effetto, 
che di moto . Nè deve far maravi. 
glia , che non fieno altresì divenuti 
caldi il martello e Y incudine , perchè 
febbene i refpettivi colpi , e percofle 
abbiano neceflariamente prodotto del 
moto y così nel!' uno , e ntìY altra, 

come 
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come lo hanno prodotto nella laftra ; 
quefto moto però diftribuito in un nu- 
mero di particelle tanto maggiore , 
quanto è maggiore la loro ma0a, non 
può divenire così fenfibile, come lo è 
nelle particelle tanto minori della la- 
ftra. Moltiplicando però i colpi, fi fa- 
rà tanto, che il martello anch' effo , e 
T incudine diventeranno caldi in ma- 
niera da non poter fi toccare , lenza 
fcottarfi . Ma V efempio della laftra di- 
venuta calda mentre il martello , e F 
incudine non Jafciano d' efler freddi y 
era neceffario per dimoftrare, che non 
è il caldo una qualità , la quale fia 
paffata in lei dal martello, o dall'in- 
cudine , ma un moto violento delle 
minime particelle, di cwi è comporta, 
cagionato da' colpi , con cui è itata 
percofla • • ^ / 

Quello* che ho detto della laftra, fi 
vede tutto giorno in mille altre espe- 
rienze , che fi fanno fotto i noftri oc* 
chi , fenza riflettervi • Se il falegna- 
me batte un chiodo per conficcarlo in 

Tarn, V. D una 
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Dna tuoi* , voi Io troverete da ptin- 
ci pio o poco caldo , o freddo affat- 
fe dopo averlo conficcato tut- 



t® ilei legno , fate , eh' egli feguiti a 
dargli altri colpi, troverete allora, toc- 
candolo, eh 9 è molto caldo. La ragio- 
ne di quefta diverfitfe fi è, che nel pri- 
mo cafo la forza de colpi o tutta, o 
in parte $ impiega a far muovere il 
corpo intiero del chiodo , che fi va 
inoltrando nel legno; ma nel fecondo 
cafo, non potendo più avanzarti, tutta 
k forza de polpi y éhe devono neceffa- 
riartiente prodotte qualche agitazione, 
mette in maggior moto Y una contro 
i' altra le particelle del ferro , di coi 
è comporta la tefta del chiodo, e di- 
venta e (fa più calda . 

Avete mfii offervato i Vetturini , e 
i Cocchieri come ricoprono di fugna 
r affé, intorno al quale s'aggira il moz- 
zo delle ruote? Se non ¥ ungeffero di 
fugna , ne feguireb^e , cte il legiifr 
dell' affé, (tròpicciandófi con la fupérfi- 
?ic interior* del «ìofflo , diverrebbe 
i j . * > -cai- 
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caldo a tal fegfto , che ardendo alla 
fine produrrebbe la fiamma. Per evita- 
re un fi mi le ftropicciamemo , fi rico- 
pre tutto di materia graffa , -e unruo- 
fa , e in confeguenza cosi Kfcia, che 
non dk luogo a quel caldo, o fia mo 
to, che nascerebbe dal contatto, e dall' 
urto di due fuperfick fcabtofe ^ quali 
fono quelle del legno, di cui l'affe, 0 
il mozzo fono fotmati *&ì ^ l^àMi 
Ghe più? 1 noltri corpi medefimi f 
e quelli d' ogni animale fono caldi fi- 
no a un certo fegno per il movimen- 
to del cuore , e dei fangue , che cir- 
cola nelle vene , A c credendo fi un tal 
moto col «correre , cr con qualche efer?. 
cizio violento , crefee anche il caldo 
de noftri có*pi, e quando ceffa diven- 
tano freddi . * . * 

; 1 \ 

Vi ; • • ' ' / ' 4 . • ■ 

r Contessila Spiritosi . 

Se fi contenta , Sigrtora Maéftra , 
tlirò un fatto , di cui ora mi fov^ieu 
ne, e che mi fetnbra moltoa propofita, 

j D 2 • Mae- 
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Maestra ; - 

J 

Ditelo pure. Mi fervirk di refpiro- 

•• i .ti.. 

Contessine Spiritosi. 

Viaggiando una volta colla Signora 
Madre, é dovendoli fcettdere per lira- 
go tratto di ftrada tutta la feiciata dì 
Velletri , per impedire, die la xarroz* 
za non atidaffe all' ingiù eoa troppo 
impeto , e che i cavalli non potefle- 
ro reggerla , pofero i poftiglioni fotto 
una delle due ruote di dietro un cer- 
to arnefe di ferro , che chiamavano 
fcarpa, il quaiè effendo legato ad una 
delle ftangbe , non permetteva alla 
ruota di poter girare > e; ¥ obbligava 
a ftrafeinarfi ftentatamente fa i felci. 
Accadde, che ftrappatafi la corda, a cui 
era attaccata , ulev la fcarpa di fotta 
la ruota, e reftò per terra. Un Servi- 
tore , che non ne avea fatta ancora 
¥ efperienza , corfe frettolofo a racco- 
glierla colla mano ma il prenderla , 

• ♦ .* i ed il 
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ed il lafciarla cadete, fu un punto folo. 
Era così calda , e feoctava talmente 
come fe foffe ftata nel fuoco • S' ag- 
giunfe a quefta un' altra difgtazia.E£ 
fendo la fcarpa divenuta inutile , con- 
venne far ufo d' una fune per legare 
alla ftanga un de' raggi della ruota , 
affinchè non poteffe girare. S'andò co- 
si ftrafeinando per qualche tratto di 
ftrada ; ma fu buona forte, che i Ser- 
vitori s' avvidero del fumo , che il le- 
gno della ruota cominciava a mandar fuo- 
ri del fuo lembo . Il cerchio di ferro s' 
era ribaldato in tal moda , che co- 
municando il calore al legno contiguo, 
fe non vi fi metteva riparo y l' avreb- 
be abbruciato . Non ne intendevo al- 
Jora la ragione ; adeflb però mi par 
di capirla , perchè comprendo , che 
flropicciandofi tempre con gran forza 
lo fteffo ferro della ruota fopra i duri 
felci ^ella ftrada ( perchè 1' affé della 
tfuota ìbfteneva un gran carico di va» 
ligie ) dovea concepir gran calore a 
motivo del moto violento, e confuto, 

D 3 che 
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che fi eccitava Belle minime fue par* 
ticelle, fi .mie a quello, che fi oflerva 
netfl minime particelle dell'acqua, che 
bolle y e che comunicandoli dal ferro 
lo fteflb moto-, e calore ai legno, fa- 
rebbe andato in fiamma , fe non fi 
foffe ufata la precauzione di far girare 
alternativamente ora una ruota, ed ora 
un altra, ri ^ ; . 

Maestra. 

Vedo, che avete intefo beniflìmo 
quanto vi ho detto. Ma capirete an- 
che meglio , facendovi rifleflione nelle 
occafiotìi, che non mancheranno di oc- 
corrervi. Dovrei ara parlarvi del fuo- 
co , che può chiamarli la prima for- 
gente , ed origine del calore . Ma ter- 
miniamo prima le lezioni della Scrit- 
tura , e la Geografia. Se vi farà tem> 
pe continuerò il difcorfo di Fi fica ,che 
abbiamo incominciato V Tocca a voi 
ìAngehcci 9 * • • v - 
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Baronessa Angelucci . . - 

Tentò due volte Saule di trafigger 
Davide , avventandogli contro la lan- 
cia, che teneva in mano , nell* att$ 
znedefimo, che flava egli Tuonando la 
cetra , per follevarlo dagl' infoiti del 
cattivo fpirito., da cui era invafo. Ma 
la prontezza, e facilita, con cui fchi- 
vò i fuoi colpi , fecero conofeere al 
Re , che vegliava il Signore in difefa 
di lui , e fenza cenar d' odiarlo prete 
a temerlo maggiormente . Determinò 
pertanto di. allontanarlo da fe , e per 
colorire il malvagio dileguo, chea vea. 
formato di efporlo in guerra ad un» 
morte , ficura, lo elefle Tribuno di mil- 
le Soldati. Fu però fempre affittito i» 
ogni fua imprefa dallo fpit£|ò di Dio* 
E' Teftimonio.il Popolo d' l/raele , 9 
di Giuda della rara, prudenza, con cui 
regolavafi in tutte le azioni , ne am- 
mirava il merito, e concorreva a gar , 
ra nel favorirlo , ed amarlo» S'accreb- 
be Tempre più la gelosia di Saule i e 

D 4 giun- 
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giunto i! tempo, in cui avea convenu- 
to di dargli lua Figlia Merobe in mo* 
giir; non fi vergognò di mancare al- 
le fue promeffe , e maritolla ad un al- 
tro. Soltenne egli pazientemente una 
tale ingiuria, ed avvedutoli il Re dell 1 
affetto , che Micol fua fecondogenita 
nutriva in cuore' verfo Davide , pensò 
di tendergli una nuova infidia , per 
privarlo di vita . Promife dunque dì 
farla fua fpofa , purché moftraffe co- 
raggio nel vendicarlo da fuoi nemici* 
e fi^affumefle f impegno di uccidere 
cento Filtftei • Accettò egli la condi- 
zione propoftagli , fi mife alla tefta 
della fua Truppa , ed arrivato nelle 
loro Terre , non folamente recò a San. 
le i cbritralfegni dei fuo valore colla 
ftrage di cento , ma gli diè prove fi- 
cure di averne uccifi altrettanti . Ot- 
tenne allora per Móglie Micol , e la 
reciproca tenerezza de' nuovi Spofi in 
vece di piacere al Re , ne raddoppiò 
r inquietudine , ed il timore . Tt^fpor- 
tato dalla violenza dell' odiavate; co* 

- va 5 
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Va va iti cuore contro Davide , ebbe la 
crudeltà di proporre a G tonata^ ed ai 
fuoi Cortigiani , che T uccideffero . L* 
amicizia del Figlio fu quella, che lo 
fcarri pò dalla perfìdia del Padre. Aman- 
do egli teneramente Davide > te av- 
vertì del pericolo , a cui era efpofto , 

. lo configliò a ritirarli, ed a ftarguàf- 
dingo, e celato , e quando gli parve il 
tempo opportuno, parlò in fuo favóre 
a Saul* con tanta ^ effidcàs che fe 
perfuafe a rivocar t ordine dato , e a 
non macchiarli le mani nel fangue d 9 
un Uomo innocente , e così beneme- 
rito di tutto Ifraele. Moftfè ti Re d f 
effer placati *f chiatttàndo Dìo in te* 
{limonio delle fue parole f promife a 
donata di non permettere , che foffe 
uccilo . Richiamato perciò alla Corte, 

- f* nuovamente introdotto dal Re , il 
quale (fendo una fera a federe nelle 
fué ftanze, lo iuvafe inattivò fpirito, 
e mentre Davide procura V#eo& luono 
della cetra di liberarlo da quel trava- 
glio , gli tirò improvvifamente utì col- 
po 

♦ 
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po di lancia per pattarlo da parte a 
parte , e configgerlo nel muro . Fu 
egli attento a fcanfarlo , e fi falvò 
colla fuga . Saule imperverfato fece 
metter le guardie ncll' ifteffa notte al- 
la fua abitazione , ed ordinò , che la 
mattina feguente nell* ufcire 1* uccidef- 
fero . Avendo intefo Mkol da Davide 
quanto eragli occorfo , lo perfuafe a 
fuggir fubito di cafa , e lo calò na- 
fcoitamente da una fiueftra . Per dar- 
gì' il tempo di allontanar^ , adoperò 
uno ftratagemma, eh' ebbe V effetto 
defiderato. Pofe nel letto una ftatua , 
le avviluppò la tefta di una pelle di- 
capra, e la coprì di panni in manie- 
ra, che i nuovi fatelliti mandati dal 
Re per prenderlo, credettero, che fof- 
fe ammalato, e s' attennero dall' efe- 
guire il comando . Spedì allora Sanie 
altra gente con ordine di portarlo al- 
la fua prefenza così come (lava nel 
proprio letto, affine di ucciderlo , e (co- 
perto l'inganno proruppe in amari rim- 
proveri contro la figlia, la quale fin- 

|C 
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fe una fcufa per no» efporfi al rìfen- 
timento del Padre . Intanto Davide 
arrivò in Ramata, e palefati uSamuc»* 
h i fuoi cafi ? ritiraronfi infieme in un 
luogo poco dittante, che il detto Vec- 
chio giudicò opportuno al Tuo (campo. 
Lo Teppe il Re , e mandò cola uomi- 
ni armati per averlo nelle mani . Si 
unirono elfi ai Profeti , di cui era ca- 
po il fommo Sacerdote > e il comando 
di Saule non fa efeguito . Vedendoli 
egli delufo freme di rabbia , e deter- 
minò d' andarvi ei medefimo, ma lo 
fpirito del Signore , ch'era fcefo fopra 
coloro , che avea fpediti , fecfe anche al 
fuo arrivo fopra di lui , e profetò an- 
ch' egli come gli altri . Profittò Da- 
vide di quefto miracolo , e prefa di 
nuovo la fuga , ebbe vari colloqu j con 
Gionata , il quale accortofi finalmente 
di non poter ammollire la durezza del 
Padre;, dopo moke dimtiftraaioni di afc 
fetto y e replicati giuramenti di reci- 
proca fedeltà , lo configiiò a cercarli 
altrove un afilo contro la fua perfecu- 
aione. e malizia. D. %, . 
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D. Violante . . 

- Due cofe , Signora Maeftra , ha 
kuefo accennare in quefta lezione , 
che mi riefeono ofeure. 

Maestra • 

Dite pure quali fono, eh' io vedrp 
di fpiegarvek • 

. D. Violante. 

La prima, che non intendo bene, 
è il fatto de' Profeti : c V altra il mi- 
racolo da Dio operato in favor di 
Davide . 

. Maestra 

Con ima piccola dichiarazione vi fo 
fubito capir tutto . Sappiate dunque , 
che nel luogo , dove Samuele fi ritirò 
con Davide , eravi un ceto d' Uomini 
rifpettabili per {antità , e dottrina , a 
cui precedeva il fommo Sacerdote* Si 
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occupavano eflì a cantar le Iodi di Dio, 
e molti di loro illuminati dallo fpiri- 
to del Signore predicevano il futuro, 
ed erano venerati come Profeti. Figu- 
ratevi , per averne un idea , un Capito- 
lo di Canonici, che vanno a falseg- 
giare in Coro, ed aflìftcre alle Fun- 
zioni Ecclefiaftiche , a cui fono obbli^ 
gati d'intervenire. S'incontrò in queftt 
Profeti la Sbirraglia mandata da Saulc 
per prender Davide , ed in vece di 
efeguirne il comando , fi unì con lo- 
ro, fu invertita dallo fpirito di Dio, 
e non pensò più, che a cantar Inni , 
e Salmi in fua lode. Lo fteflb avvenne 
a Saule andato cola per averlo nelle 
mani. Depofe ogni fentimento di ven- 
detta, fi fpogliò delle infegne reali, e 
fi mife a profetare con gli altri alla 
prefenza di Samuele. Liberò Iddio in 
tal guifa il (uo fervo Davide dalle 
violenze di lui , nè vi vuol molto a 
comprendere , che tutto quello fatto 
fu un continuo miracolo . Profeeuite 
A Emilia . 5 

Don* 
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Donna Emilia 




t Fuggì Davide in Nobe , c prefenta- 
i tofi al Sacerdote Abimelec , lo pregò 
di foccorfo nelle fue indigenze . Stupì 
cgl' in vederlo cosi folo > e fprovve- 
duto del bifognevole, nè trovandoci* 
pronto altro pane, gliene diede cinque 
di quelli , eh' erano ftati eonfecrati a 
Dio, e preQ dal Santuario. Accura- 
to Davide del fuo buon animo , difle 
allora al Pontefice : arrefte mai per 
avventura un afta, o una fpada ? Non 
vi farebbe cofa più opportuna di que- 
fta al mio bifogno . La troppa fretta 
di partire mi ha fatto feordare di pi- 
gliar la mia . Io rara poffo offerirvi , 
rifpofe Abimelec , che la fpada del Gi- 
gante da voi uccifo nella battaglia di 
Terebinto. L* prefentafte voi fteffo al 
Signore , é da quel tempo in poi è 
rimafta appefa nel Tabernacolo; pren- 
detela pure fe volete . Io la rimett© 
di buon cuore nelle voflre mani . St 

n armò Davide , e per tornarli alla 

per- 
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perfecuzione dì Saule , risolvette di 
pattare nelle terre de' Filiffei . Giunto 
nel Paefe di Get , dove comandava il 
Re Achis fu riconofciuto , e condotto 
alla fua prefenza . Intimorito dall' af- 
petto del Principe , e dai difcorìì de' 
Cortigiani , pensò di sfuggire il peri- 
colo , a cui era efpofto , col fingerà 
pazzo. Vi riufcì cosi bene, eh' effen- 
do (lato creduto tale , potè libera Hi 
dalle loro mani , e ritiratbfi nuova- 
mente nelle Terre d' Ifratle , andò a 
nafeonderfi nella fpelonca di Odolla. 
Corfero fubito a ritrovarlo i Fratelli , 
e Paresti, fi utiV a lui tra» truppa di 
gente aggravata dai debiti, e malcon- 
tenta del proprio flato, e fu fatto ca- 
po di circa quattrocent' uomini tutti de- 
terminati a feguirlo.S«»fe intaUto avendo 
ìntefo da Doeg ldumeo ciò, eh' era feguito 
in Nobe nel breve tempo, che fi era trat- 
tenuto Davide , ordinò , che gli fofle 
condotto innanzi Abimelec con altri 
ottantacinque Sacerdoti della fua Fa- 
miglia , e come rei di tradimento , « 

— 

con- 

- 
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congiura li fece tutti barbaramente 
morire. La facrilega carnificina , che 
le guardie -medefime del Re no» vol- 
lero efeguire ad onta del fuo coman- 
do i fu effettuata dall' infame Doeg , 
uè ancor contento Saule di tanta ftra- 
ge, diftruffe anche Nobe Città Sacerdo- 
tale colla morte di tutti gli Abitanti , 
e di tutto il beftiame , fenza nemme- 
no perdonare alle donne, ed ai barn- 
bini da latte . Riufci di fai vai fi al io 
lo Ab'tatar y Figliuolo di Abimekcy e lì 
rifugiò preffo Davide , 

7 Donna Placidia; 

Qh il cattivo Uomo, ch'era Saule. 
Stupifco come Iddio abbia fofferto 
tanta empietà fenza farne vendetta* 



Maestra • 



• 



» .. . . . . -• 

Àfpet tare il (ine , e . vedrete , che 
quanto il Signore è paziente nel Ap- 
portare i peccatori , altrettanto è giu- 
do 



i 
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Ilo nel caligarli . Quando la mifura 
delle loro iniquità è giunca al colmo, 
Accede il rigore alla clemenza, e pe- 
- rifcono miferamente come fono viffun\ 
Hanno Tempre alle fpalle la Giuftizia 
Divina , che gì' incalza colla fpada al- 
la mano per vendicarli . Vi fi oppone, 
è vero la Mifericordia , e trattiene il 
colpo per dar tempo ad elfi di cam- 
biar vita , e pentirti . Ma finalmente 
fi ftanca , e la rovina loro è irrepara- 
bile . Dite la voftra lezione . 

Donna placidi a. ; 

> 

Avendo intefo Davide, che i Fifa 
Jìei affediavano la Città di con-: 
fultò il Signore, ed animata dal furt 
comando, fi mofle contro di loro, ne 
ucfcife un gran numero , e li coftrinfe 
a levare 1' attedio Giunfe all'orecchio 
di Saule la fama di quella vittoria, e 
fatte prender le armi ai fuoi Soldati , 
s'incamminò verfo Cesia per affedUti» 
yi Davide colla (uà truppa . Fu. egli 
Tom.V. E av- 

« 
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avvertito di quarto difegno , e datofì 
alla fuga , andò errando quh e & 
Tempre incerto della fu a forte , ed e- 
fpofto continuamente a mille difagi , 
e pericoli . Fermoflì alla fine in un 
deferto, difefo da liti fortiflìmi per na- 
tura , ed occupata nella l'oli tud ine di 
Z'tf una montagna coperta di groffi 
alberi , fi formò ivi un afilo contro 
le perfecuzioni di Sanie . donata andò 
a trovarlo , e gli diffe : fiate pur di 
buon animo, c non temete. Sarà inu- 
tile ogni sforzo di mio Padre , per 
{coprire il voftro ritiro, e per ridurvi 
in fuo potere . Iddio fi dichiara aper- 
tamente in voftro favore . Regnerete 
un giorno in Ifraelc , ed io farò il 
primo de' voftri Sudditi . Mio Padrs 
medefimo non può ignorarlo . Dopo 
quefte parole rinovarono fra di loro 
infieme per la terza volta l'antica al- 
leanza, e leparatifi con reciprochi fe- 
gni di fincera amicizia , ritornoffene 
donata alla propria cafa . Intanto Sau- 
le non ceffava di perfeguitare Davide^ 



I 



gli tendeva inlìdie in ogni parte , l 
metteva in opera tutt'i mezzi poflìbili 
per averlo nelle mani . Gli farebbe 
«afelio di prenderlo nel deferto di 
Mao» dove attorniato , e chiufo da' 
Juoi foldati,non avea più fperanza di 
'campo Ma un improvvifa incurfion* 
de Fthflt, obbligò il Re a r j vo lp e re 
contro di loro le fue armi , e libera- 
to Davide da quello nuovo pericolo , 
U ritirò ad abitare in luoghi alpertri 
e ficunflimi del Paefe A'Engaddi. N 

22i? Saule i mentr e feonfitti i 
Ftltftet .ritornava vittoriofo in Galaa 
e meffoffi alla tefta di tre mila de'fuoi 
foldati , andò in traccia dì lui . Arri, 
vato nei contorni di Engaddi entrò a 
calo in una grotta , dove flava nafeo- 
ite Davide co fuoi feguaci . Egli non 
vide nettino , ma fu da etti riconofeitf- 
fó , e differo fubito a Davide , che 
quello era il giorno , di cui il Signo- 
re avea mtefo di parlare ne! rivelar- - 
gli , che gli avrebbe dato nelle mani 
U luo nemico, e io Annoiavano a prò- 

E 2 fic- 
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fittare deir^fione , che gli prefenta- 
va , # jfarne vendetta . Il Ciel mi 
gmi&ì rifpos' egli, dai feguitareivo 
pwbgli . Non ardirò mai d! im^ 
Rifarmi le mani nel (angue del Re 
mio Signore , e dell' Unto del mio Dio. 
Coi* qi\pfte parole li tenne a freno, c 
cori tea tandofi di tagliarli, fenza eh' egli 
(f *ht avvedeffe, un pezzo della fua eia,- 
mide, afpettò, che ufeifle dalla ipe lorica ; 
e--(i mife poi a gridare ad alta voce, 
ffcio Signore , e mio Re . Si voltò Sau^ 
.$$$iimo^&ti\i parole, e proftra- 
id& Davide a terra / perchè , gli difle , 
date voi orecchio alle calunnie di co- 
loro , chi mi a ce u fa no ingi ultamente ? 
Avete oggi veduto con gli occhi vo- 
fttt fc vi fono nemico . Vi faccia fede 
una volta quefto lembo del votìro man* 
tq che non vi rifpetto meno come 
Cyrano, , di quello v'ami come Pa- 
dre iyNon poteva io forfè con quella 
fteffa facilità, con tui T ho tagliato , 
trafiggervi il feri o ? Riconofce te dunque 

la mia innocenza r e xeflat^#kifidia^ 



mi k vita • Iddio fia giudice tra me , 
c voi . Nelle lue mani rimetto la mia 
cauta , e da lui (pero protezione , e 
rifugio . Afcoltò Saule quefto difeorfo, 
e non potè ritenere le lagrime . Si ri- 
feriti la natura f ed ifpirogli nel cuore 
fentimenti di tenerezza , e giuftizia • 
Figlio mio , gli rifpofe , tu fei più ge- 
nerofo di me. Iddio ricompenfi la tua 
virtù . Conofcor àdeffo , che ti ha elet- 
to a regnare . Giuram' in fuo nome 
di non diftruggere la mia Famiglia . 
Io non domando , che cjuefto nuovo 
contraffegno della tua fedeltà , e par* 
to contento . Fece Davide ii> giura* 
mento richiedo, e ritornato il Re al 



pagri ia de' fuoi feguaci , dove credette 
dk poter abitar* con maggior fie 



♦ / 



i 



c Baronessa AngbldccTv . ■ ; 

■ 

* Sia ringraziato il Signore . V ùéiòj 
e la perlecuzione di Saule fono fina^ 
mente eéffativ il povero D*vi4* ^ 

E 3 r *tik 
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tra vivere in* pace. Ha riconofciuta il 
Re la fua generofità , e la fua inno- 
cenza • Non cercherà più di fargli al- 
cun male • 

Maestra • 

Un cattivo cuore , figlie mie , dif- 
fìcilmente fi cambia , e fi corregge 
davvero • Si danno dei momenti , in 
cui ha vergogna di fe medefimo , e 
gli fa ribrezzo la ftefla fua malvagi- 
tà • Ma fono lampi paffcggieri , di 
cui fi fcorda ben predo , come vedre? 
te, che fece Saule . Continuate D, 
Ciuflina la Geografìa. Vf^tiKca a par? 
lare delia Marca 4 % Ancona . 

D. Giustina . ^ 

QudtjL Provincia è univerfalmen- 
te fertile , e ben coltivata : contiene 
xpo\l$ Città, ognuna delle quali ha 
il fuo Vefcovo particolare # Lotc$Q me» 
rita di efler nominata la prima > per- 



# 

'' "•<• Jjf fi 

chè h» Jft forte di pofledere U C*& 

medefima di Nazaret, dove abitò la 

Santiffima Vetgine. Vi fa trafporta* 
ta , come piamente crede fi , dagli An- 
geli , e fi conferva in un magnifico 
Tempio ,. dove concorre da mete le 
parti dcJ Mondo . Cattolico un grati 
numero dj Fedeli . Quett 1 infigne San- 
tuario è adornato di bellilfime flatus^ 
e pitture , e pofliede un ricchiflimo 
T c ( o r o j> co rn p o fi o di p r e z 1 0 fi „ (ioni ^ 
e (acri ornamenti , che fanno onore 
alla pietà -, e munificenza di diyerfi 
Sovrani , e Perfonaggi dittimi T i qua- 
li hanno contribuito a* formarlo. Le 
altre Ci ttfc della Af*roi fono le fegu e ri- 
ti : Afakg-Qfimo % le fi , ilfcww* , TV 
J enfino t Recanaù f Ripatranzonc % S. 
Severino , Monialto v Patria di S//?o 
C , la Cit r a A rei vefeovi le di Fermo . 
Comprende pure varie altre Terre dì 
conli^e^ziotie v tra le quali aon 4*v* . 
omettejrfi dove 4 «federa un 

Crocififfo miracolofo , e Saffoferr^to^ 
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fulto Bartolo , ed e cosi detta dalle 
mmitre di ferro , che vi fi trovano . 
La Capitale di quefta Provincia è An* 
cona , (ituata alla punta d' un Promon- 
torio , e molto confiderabile per la fua 
popolazione , ed il fuo commercio • 
Clemente XII. vi fabbricò un Lazza* 
retto in mezzo al mare , Benedetto 
XIV. cominciò un Molo per difende- 
re il Porto dai venti , che ne impe- 
divano la ficurezza , e Clemente XIII. 
lo fece profeguire , per renderlo uno 
de' migliori Porti dell' Adriatico . 

Maestra . 

- • 

- > . ■ - 

i r 

A voi Spirito [% . Ci andiamo a po- 
co a poco avvicinando a Roma. 

Contess ina Spiritosi • 

< * 

• r i . • ' • > 

% * Continuando da Tolentino la ftrada 
maeftra , fi arriva ad un Villaggio det- 
to Valcimarra , lontano cinque miglia 
dalla Citta di Camerino ne' Monti Ap- 
; * pen- 

* 
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pennini, che comprende anche Fabria- 
no nella fua Diocefi . Entrando neli' 
Umbria poco prima di arrivare a Spo- 
leto , che n é la Capitale > e conferva 
tuttavia divertì veftigj dell' antica ma- 
gnificenza , ? s incontra il Palazzo dc- 
glr Eli/ci , detto Palo y dov' è una 
Grotta f ot terranea , opera della natu- 
ra y la quale merita di e fiere offe r va- 
ra . Neil' ulcirc da quefta Città fi ve- 
de lui Pónte tutto formato di pietre , 
e mattoni , foftenuto da pilaftri d' un 
enorme altezza , il quale è defìinato 
a condur V acqua alla Città da un al* 
to monte , che n'è feparato da una 
Voiic proionoa • oc ir ìtruiiur»' 1 v»ou* 

ca di quegli archi , e pilaflri non ci 
roanifeftafle , che il lavoro è de' baffi 
tempi, farebbe degna quell'opera d" 
eflere attribuita alla magnificenza de- 
gli antichi Romani; II monte, da cut 
fr prende quelV acqua chiaroafi in 
oggi Monte LugO y tà. è affai noto a 
cagione degli Eterniti, che vi abita- 
no. L'ultimo Cardinal Cibo foggior* 
• ■ . nò 
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nò qualche tempo in queft' Eremo , 
ne abbellì la Chiefa , e vi coftrui ac- 
canto il Romitorio , nel quale non 
lafcia di trafparire dalla ftudiata fem- 
pliJta , e povertà, il buon gufto, e 
fplendidezza d'un gran Principe. 

La Provincia dell' Umbria compren- 
de (otto di fe varie altre Citta Ve- 
dovili, e fono/ Foligno, Todi, Noce- 
ta y celebre per la leggerezza, e qua- 
lità, delle fue acque : Terni , Marni , 
^Jfifh rinomata per il Santuario di S. 
francefco: Rieti, ed Amelta . Tutte 
quelie Città fono Rate in altri tempi 
molto più floride, e conlìderabili . Le 
invafioni de Popoli barbari nella deca* 
denza dell'Imparo Romano, la fre- 
quenza de* terremoti , le guerre civili^ 
ed altre dif^razie le hanno private del 
paflTato loro iplendore . Contiene Wm* 
ùna varj Feudi di Principi Romani, 
ed altri Luoghi , i quali non lalciano 
di effere vifitati dai Foreftieri , per le 
mol» particolarità tanto faere , quan- 
to profane, che w fi trovane- Tr* t 

s 



quelle non deve ometterli la fampfa 
cafeata d' acqua, detta delle Marmare^ 
dittante circa dieci miglia da Terni , 
che f» veramente ftopire per la fua 
altezza , ed è nel fuo geneie la cofa, 
più maravigli ola , e . (ingoiare d' Italia . 

Il VòmfirfM» » che pafla Iper 

ti a una difìanza di mezzo fra quella 

Citta , o Tom, inorivi anticamera 

in un lago , che ora chiamafj di Pik 
di Luco * dal nome di una Xerra (1- 
tuata i|l riva di quel lago medefimo . 

povea certamente m tal Jago colle» 

frequenti lue eferefeenze , ed inondai 

aioni , recar grave pregiudizio j*He cam* 

pagne eir.coovicine , Ma Curio Dentata 

«omo iafieno noli' amiej Storia ài Ro* 
ma , fece un taglio nel monte.;, che 
lo ferrava dalli parte, 4 Tmì* e gli 
aprì uno fcarico , per cui fi precipita 

nel Netti, fiumf , che pafla per 7>r*£. 

e sbocca nel Tevert in piccola dittar»* 

za da Narni . «* 



fé . 

• Maestra ; . * 

* t • * * « 

#'.« 1 ' » > • • . * , L> 

» r • * 

" Il Mondo , figlie mie , è flato fem- 
pre r ideilo . * Avrete intefo il gran 
parlar , che fi fece anni fono delle liti 
iulle acque , che fi agitavano fra i 
Bologne fi , Ferrare fi , e Ravennati . Si* 
nriii liei bollivano anticamente fra 1 
Rietini , e i Ttrnani a cagione dt 
queft' immiffione artefatta del Felino 
nel Nera . Cicerone parla <T \\& accef- 
§0^ fi) che fece- a Rieti <per agir la 
Cauta di quefta Comunità contro quel- 
lai di Terni , e al tempo di Tiberio 
Imperatore fu di nuovo parlargli chius 
dèr Tefitò al fiume , e lago Velino per 
ifeemare le acque al Nera , ed ài Te- 
vere ; di cui erano frequenti in quel 
tempo le inondazioni (2). Vorrete a- 
deflfo che w cóntinui il mio difeorfo 
di Fifica , noa è i«iror h *. 

.-'). Non 

' ' 0) Epift. ad Att. lib. 4. Epift. 15. 
' C*) Tac Anp. lib. I. 
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Contèssine Spiritosi . 

Non può farmi cofa più grata di 
quefh , Ha promeffo di parlar del 
fuoco . 



Maestra . 



Sentite dunque ciò, che ne penfano 
alcuni Filoiofi , e vi dirò poi il mio* 
fcntimcnto . Credono elfi, che ì] fuoco 
fìa una foftanza a par re diftinta , e 
diverfa da tutte le altre , che cono- 
feiamo, e fparfa egualmente per tutt; 
i còrpi y che compongoèo i'Urùverfo 
che i fuoi effetti fono quelli di ribal- 
dare, di rifplendere, e di confumare 
i corpi, nei quali fi accende : e che 
per produrre quefti effetti ha bifogne 
di effere accumulato in quantità mag- 
giore del foli to in un qualche fpazio 
determinato , onde 'fieno roefle in mo^ 
to le fu e particelle , con una veloci- 
tà , e direzione comune* CosVneicafi, 
dei quali abbiamo fatta menzione, vo- 
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gliono effi che il ferro , ed il legno 
fi rifcaldino , perchè lo ftropicciamen- 
to, e le percoffc obbligano le parti- 
celle del fuoco, ftafcofte in quo' corpi 
ad aggrupparti infieme, ed a muoverti 
tutte verfo quella parte , à cui dall' 
uno , e dall' altre vengono fpinte. Ma 
con loro buona pace, io non l' inten- 
do cosi . Che ragione hanno eglino 
-d' introdurre ftìnza neceflitk un elemen- 
to fuperfluo nella Natura, Neffuna cer- 
tamente , poiché tutti gli effetti del 
fuoco, e tutte le fue proprietà fi pof- 
fono confeguire mediante il moto , e 
le qualità degli altri corpi , che cono 
feiamo, fenza introdurvene un nuovo* 
Abbiamo in fatti veduto , che il folo 
moto delle particelle , le quali com- 
pongono il ferro, ed il legno è bacan- 
te «per farci comprendere^ come fi può 
in eflì eccitare il calore . Sé poi nella 
compofizione di quefti corpi ve lì en- 
trano di quelli, i quali fieno capaci di 
mandar fuori una foftanza affai fotti- 
le j per poterfi diffondere rappaciente 

a $ran« 
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a grandiffime diftanze , penetrare den- 
irò i aoftri occhi , ed ébcitarvi A fkfr 

ti mento della luce, non vi larà allora 
bi fogno d' altro .per a ve r il fuòco j che 
di accrefcere fino ad art derto grado 
quei moto iftteflino y p«r cui fri ma 
erano caldi , fenza rifplendere 5 affitt- 
chè affottigliandofì per 'tt&z* 4eli' 
urto fcambicVoIe , * Q>rigiofl*fì<fo/t , 

per dir così , quefte parti più tenui , 
j € volatili <f come le ch^àtt^aftd i J'ilo^* 
fofi , abbiano tutte le proprietà della 
luce . Or perchè negheremo noi , che 
il folfo , e Je particelle più fot ti li del 
folti» , contenute certamente ne l fe rro , 
e nel legno , non fieno capa» di t»t- 
to quefto > Così un carbone t per Ja 
ragione, che ho detta , non farà alerò 
che un legno divenuto fuoco , ed un 
ferro rovente non farà altresì , fe noti 

w» metallo divenuta fuoco. Che più ? 
Ja fiamma ftwdefim* aottyfarà che un 
fumo infuocato . V efperienza in fatfi 
dimofìra» che non concepitalo fiali 
ma , fe non quei corpi , i quali fono 

ca- 
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capaci di mandar fumo . Il ferro, per 
quanto fia infuocato non farà mai fum- 
ma # , perchè neppure fa fumo . Ma il 
legno, che fa fumo , fa ancora la fiam- 
ma , e quanto meglio ha concepita 
la fiamma , tanto meno manda di 
fumo . 

Può dunque dirli con verità , che 
il fumo è una fiamma fpenta , perchè 
non ha un tal grado di rapidità nel 
moto interino delle fue particelle ^ 
quanta ve ne bifogna per rifplendere ; 
come può dirfi all'apporto, che la fiam- 
ma è un fumo accelo . La volete ve- 
dere fenfibilmenre ? Avviciniamoci al 
cammino. La fiamma è fpenta y ma 
vi fono delle brace in quantità f uf- 
ficiente per produrre un gran calore. 
Mettiamo fopra gli alari un pezzo di 
legno ben alci ut to , e fottile per ve- 
der pretto T effetflb . Offervate come 
fubito manda fumo da tutte le parti 9 
e come il fumo diventa di mano in 
mano fempre più denfo , e più rapido 
a fnifura che il legno fi va ribaldando . 

Pre- 

* * . 



8i 

Pretto pretto s accenderà . Ecco fatto» 
E' divenuto fiamma la più bella , e 
più chiara , che fi poteflTe defiderare . 

Voglio darvene un altro efempio , 
che fervirk a divertirvi . Accendete un 
cerino , e dopo averlo lafciato ardere 
qualche fpazio di tempo , fpegnetelo . 
Vedrete, che fumerà , e che la ftrifcia 
del fumo farà più denfa verfo lo (lop- 
pio , che in diftanza alquanto mag- 
giore . Apprettate il cerino alla lucer- 
na : ma tenetelo alquanto più baffo 
della fua fiamma , come fe volefte ac- 
cendere il fumose non il cerino . Non 
vi riufcira , è vero , di accenderlo in 
quella parte , eh' è meno denfa , e più 
fiacca , ma continuando ad accodarlo 
fintantoché la ftrifeia del fumo in quel- 
la parte, c^' è più denfa, e più vici- 
na allo doppino , arrivi alla fiamma 
della lucerna , vedrete il fumo accen- 
derò , e portar la fiamma al cerino, 
che reftera accefo di nuovo* 

Mi fono forfè diffufa un po trop- 
po ; ma fe avrete intefo o in tutto , 

F o in 



Si 

o in parti quanto ho detto finora in 
propolito del caldo , poco o nulla mi 
refterà a dire per farvi intender la na- 
tura del freddo , V uno è il contrario 
dell' altro . Confitte il primo , come 
abbiamo veduto , in una grande agi- 
tazwne , e violento moto inteltino 
delle particelle , che compongono i 
corpi . Confiderà dunque il fecondo 
nella lor quiete , e inazione , o nella 
difpofizione , in cui fono i corpi fred- 
di di cagionare quella pigra inazione 
nelle particelle de' noftri corpi , che fi 
apprettano al loro contatto . Imperoc- 
ché a cagionarla vi può concorrere , 
oltre il ripofo delle parti , qualche al- 
tra proprietà de' corpi freddi, di. cui 
per ora non occorre far menzione . 
Bàfti il riflettere in quefto luogo, che 
per provare la moleftia def freddo noti 
v è bifogno d'un ripofo totale o ne 
corpi eftranei , che la cagionano, o ne* 
noftri , che la foffrono . E' fufficiente 
all'effetto una diminuzione grande, e 
repentina di quel moto, in cui fi tro- 
vano 
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vano le particelle de' noftrì corpi . Un 
temperamento d'aria , che in * Eft ats 
Vi & fcnt.re il freddo , in Inverno vi 
farebbe fennre il caldo, e così al con- 
trario un temperamento d'aria, che in 

be frefch.ffimo. Ma di quello mi ri- 
serbo a decorrere p,ù diamente quan- 
do vi par i erò dd , ftagioni ^ del|e 

caule , da cui nafcono le loro dine- 



!>• Violante. 



F/?lT re Ìr' Sign ° ra Macflra » c he r 
durate tutto l'anno . Le gior- 
nate fono p,ù lunghe, e più bilie. 
*E"* , fi trovano dei frutti in 
abbondanza , e fi e f ce di cafa più fpef" 
fo per andare^ paleggiare , e' diver- 
tii* A che ferve 1' Invano ? Il tem . 
po 4 quali fempre cattivo , U Terra 
«on produce nulla , le ftrade fono pie- 
ne d, fangose non fi pefl^o far due 
paffi a piedi, lenza inficiarli , e cor. 



$4 

rer pericolo di qualche raffreddore, r 

Maestra • 

n 

•m 

Ma fe non aveffimo l'Inverno, la 
Terra farebbe infruttifera in tempo di 
Efìate . Iddio, Figlie mie, ha regola- 
to il Mondo in maniera die una co- 
fa dipende dall' altra , e non ve n' è 
alcuna, che fia inutile. Se l'ordine, 
con cui lo ha difpofto fi feoncertaffe f 
perirebbe intieramente • Avete veduto 
mai del grano? / 

I 4 

• » ■ - 

D. Violante ; 

Si Signora, f ho. veduto mietere F 
anno feorfo in una Tenuta poco lontana • 

v Maestra . 

. Or bene . Efamlniamo un poco, co* 
me fa a crefeeré , e maturare , e ca- 
pirete da quefto folo quanto fia necef- 
fario il beli' ordine y con cui il Signo* 
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re ha difpofto le Sragioni per noftro 
vantaggio. Se ne fpargono dunque i 
granelli fopra la terra , quando (ì fé* 
mina , e fi fa ciò falla fine dell' Au- 
tunno | in cui cadono opportunamente 
dal Cielo le pioggic ' più frequenti , c 
ubertofe . Marcifce allora il granello 
dei grano , e fpunta dal terreno , dov' 
è flato feminato , un piccolo filetto d* 
erba . Se queft' erba crelceffe troppo 
da principio, non getterebbe affai pro- 
fonde le radici , e perderebbe poi la 
foftanza , ed il vigor neceffario So- 
praggiunge a tempo il freddo dell' /»- 
verno ^ che la reprime, e la tien fotto 
terra . Si nutrifce in tal guifa , ed ac- 
quila la forza, di cui ha bi fogno . Fi- 
guratevi però, che all' Inverno (uccedef- 
fe immediatamente 1' EJìdte . In tal 
cafo non potrebbe più crcfcere, e fec- 
cherebbe appena nata . Che ha fatto 
il buon Dio ? Fra T Inverno , e Y E/ìp*} 
te ha- collocato la Primavera . In que*t 
fta Ragione, la quale propriamente non 
è ne calda, nè fredda , 1' èrba , che con* 

* * 3 *«. 
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tiene il grano , va crefcendo infenfibil- 
mente, e getta a fuo tempo nell'eltre- 
mita una fpiga, comporta di piccole ca- 
meruccie , in ognuna delle quali v' è 
un granello di grano , il quale ingrof- 
fa a poco a poco , fintantoché fia ben 
formato. Viene allora X Eftate^ ed il 
caldo lo fa maturare . Cambia di co- 
lore , e di verde eh' era diventa gial- 
lo . Ogni granello s indura, ed è co- 
perto d'una leggiera corteccia, fotto 
a quale fi vede una cofa bianca come 
la neve . Si manda al molino , dove 
tritolato il grano fra due pietre , è ri- 
dotto in polvere , e quefta polvere 
bianca , è la farina, con la quale fi fa 
il pane • ' - r 

D. VlOLANtE . ; 

• Ho mangiato del pane fin' adeflb 
fenza fapere di dove veniva , e fenza 
penfart a tutte le precauzioni , che il 
Signore ha prefo per provvedere al mia 
nutrimento . JLa prima volta she an- 

derò 

* 
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derò io Vili») non voglio tralafeìar <lì 
dammare att<ounaente tutte quefte 
maraviglie . Servir)* ciò per divertirtrii. 



Maestra 



) . . MAESTRA . 



Non è quefto , mìa cara , il 
che vi dovete proporre .. 




D. Violante 



E qual' è dunque? 

Maestra . 



Bifogna ammirare la fapietiza infi- 
nita di Dio v j che ha difpofte cosi be- 
ne le ftagioni,e ringraziarlo della bon- 
tà , che ha avuto di far tutto ciò per 
noftro vantaggio • Bifogna rivolgerfi a 
Lui col pensiero , come ad -*m Padre 
amorfo; , « *dm <lcfttro^i k mi ve-*:, 
dere la gran quantità di mietitori ,cht* 
lavorano tutto il giorno lòtto la sfemi 
dei Sole . Quanto è mai grande 1* 

F 4 Prov- 
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Provvidenza di Dio / Se non aveffe 
deftinato, che vi foflero dei ricchi , e 
dei poveri , farei coftretta per mangia- 
re a faticar come loro. Povera gente] 
Che vita dentata le convien fare per 
me . Non farei indegna d 1 efler nata 
nobile, e ricca , fe li trattaflì con po- 
ca carità, e li difprezzaffi perchè fono 
poveri ? 

D» Violante • 

Se fi doveffero fare tutte quefte ri- 
fleflioni, non s anelerebbe mai in vil- 
leggiatura • . 

Maestra • 

L- 

Vi fi dovrebbe andare per farle . 
Allora i ricchi farebbero pi Ci umani, 
ed i poveri meno infelici . Mi ricor- 
do a quefio proposito di aver letto in 
un belhffimo Elogio Griftiano , (iam- 
pato dal Salomoni , e dedicato dall' 

Autore a Clemente XIII. che ii Delfi- 

no 
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no di ÌF rancia Padrè del preferite, per 
Svegliare ne' teneri animi de' Prio* * 
cipi fuoi Figli y quei fentinienti di 
umanità , e di compaflìone , per cui 
meritò egl' il doifce titolo di Amico 
degli Uomini , manda vali a vìlitare le 
capanne de Contadini , affinchè impa- 
raflero di buon' ora a compatire la lo- 
ro miferia . Vedevano eglino come la 
fteffa ftoppia ferve al povera coltiva- 
tore di tetto , df muro , di letto , e 
di focolarp. Maneggiavano V un dopo 
T altro i lì ro menti , che ad opra per 
lavorare v in campagna , e per provve-*- 
dere più al noftrò,che al fuo proprio 
foftentamento . Le fue poche ftoviglie, 
confumate dal lungó ufo , gli avverti- 
vano, che la creta ftefla manca ai bi- 
fogni del povero . Adagiavano il pa* 
ne nero, e ftantìo, di cui fi* nutre, do* 
f po averlo ijnpaftato co' fuoi fudori, e 
che fi cava dalla bocca per farne par- 
te ai fuoi Figliuoli , i quali tormen- 
tati dalla fame , non X ottengono tal- 
volta, che a forza di lagrime. Si for- 
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mavano in tal guifa un idea fcnfibile 
della vita dura , e mefchina,che fa II 
povera gente , nafceva in loro il deli* 
derio di addolcirne il travaglio , im- 
paravano in quefta fcuola T inegua- 
glianza delle condizioni umane , ed 
infinuavanfi ne loro cuori i primi femi 
di quelle virtù , le quali poi a fuo 
tempo non hanno lafciato di germo- 
gliare, e di crefceré a gloria della Re- 
ligione, e a benefizio de Popoli. Ad- 
dio Signorine • Non potevamo termi- 
nare la noftra converfazione con un 
efempio più bello di qucfto. ^ 



V 

n * 



DIA. 



DIALOGO III. 

Mae /ira , c dette. 

« » 
» ■ ti* > 

i •• • . • 

Baronessa Angelucci . 

I]?' Molto tempo, Signora Mae (Ira, 
±j che ftiaoro fenza. Novelle . Da 
principio ci favoriva più fpeflb, v 

• » » 

Maestra . 

'• . ■ 
• ' Bifogna , mia cara ■> che cominciate 
a feordarvene . Me ne fono fervita 
finora come d' un mezzo opportuno 
per paflare infenfibilmente a cofe più 
ferie , e più profittevoli' . Non vorrei" 
però, che la medicina fi convertine in 
veleno . 

•- la 

• > ••..•» » • ; 

■ • I 



e 
S 
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Baronessa Angelucci . 

•* . 

E' forfè male il fentirlc volentieri? 

Maestra . * • 

■ 

Non dico quefto . Sono anzi utili, 
perchè piacendo iftruifcono , ed iftilla- 
110 dólcemente ne ir animo 1' orror del 
vizio, e l' amorfe della virtù. Le No. 
velie , che vi ho raccontate tendono 
tutte a queft' unico fine. > ^ *j 

Baronessa Angelucci . 



« ■ » 



Perchè dunque privarcene? • 

r ; ..... * r > .. f : - ■ 

Maestra . 

Perchè col prendervi troppo piacere 
fi corre rifehio di perdere il gùfto al- 
la Storia . Per quefto appunto molte 
Fanciulle preferifeono ad ella i Roman- 
zi . Si lafciano a poco a poco fedurfe 
da un frivolo diletto , avvezzano la 
t £ # -> men- 
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mente a pafcerfi d* i dee vane > e chi- 
meriche y fi guaftano lo fpirico , e pia- 
cele a Dio, che non* fi guaftaflero an- 
che il cuore . Vi eforto perciò , Figlie 
-mie, a non leggerne mai nefluno. Ri- 
guardateli tutti con queir orrore , e di- 
fprezzo, che meritano . Mi ricordo a 
quefto propofito del favio configlio, 
fuggerito da un Autore di finiffimo 
gufto ad una giovane , e ben inclina- 
ta Dama di Milano , che lo richiefe 
di darle una nota di libri Italiani de- 
gni d' effer letti da lei . De Novellifti J 
die egli j non ne leggere alcuno mai , 
vita mia , perchè neffuno di ej]i è de- 
gno d* effer feorfo da tuoi begli occhia 
Molti di efft , a diri il vero ,fono vez* 
zofìffimi ri/petto alla lingua , ed allo 
(lile ; ma e riboccano tutti , fen% a eccef- 
tuazione y di tante ribalderìe , che la 
più sfacciata Femminaccia , non che una 
illtbatijjima Fanciulla^ qual tu jet , arrof 
firebbe a. fuo di/petto di tanto infame 
lettura . De* Romanzieri non ne abbia- 
mo un jolo> da cui tu poffa imparare co- 
fa 
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fa bmné y*f* guardo al parlare ? che 
riguardo al penfare * I primi tempi del* 
' ^ip* Lingua %on tanno qua/i prò- 
Romanzi alcuno , fe ne trai il 
^ no Mefcbin*, $ Reali di Francia % 
* qualche altra tale fcempiatiffìma fila* 
Jlrocca. Il Secolo p affato abbondò di ite* 
manzi la piU pam Eroici ; ma tutti 
fcritti con tanta ineleganza di lingua. , 
don tanta gonfiezza di pile % e con tanta 
pazzia d' effetti y e con tanta falfità di 
cojìumc , egl i i impofftbile trovare 
una pik tratta fpecia di Ti bri nel M>«- 
fh i // no/ho Secalo poi nan ha prodot- 
to alcun Roman^ere , c V io fappia ; 
ane ? Abate Cb.iari . Ma avverti 
, vita mia , a nom legger mai àU 
amo de" Romanci dell' Abate Cbfhri , 
perchè co/e f più bislacche , pài abbietta , 
più fuor di natura non è pofftbilc tr& 
Dame in tutta t Europa , non che in 
halia . La/eia, che i noftti fervt^òn di 
Uwea , e cbe^ le no/he donnitcit^fi 
godano i Romanzi dell' Abate ^ d*t&i , 
che pel volgo ptu /pregevole li ha ferita 

i_ ti: 
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che fei una Fanciulla 
h di mente come di [chiatta ^ non hai 
A leggerne alcuno' mài . Profittate voi 
pure , figlie mie , dì qpeft' avvita , ed 
abbiatelo femore in memoria. 

\ -' 

• • *> ' ' \ i •»•-*•.» • 

Donna Emilia ì 

— « 

Come fono intitolati , Signora Mae- 
ftra, i Romanzi ^cl • CWj ? Vorrei 
faperlo pel . potermene guaidariry .-...*» 

Maestra . 1 '. 

. Ne ha fatti tanti, che Ufìav* la 
metà per ammorbare T Italia . Io non 
ho mài avuto la pazienza di legger- 
ne un folo. Ne ho bensì veduti mot 
ti in Venezia efpofti in vendita , e 

I ftampati , per dar più neli' occhio, 
con un rame , che accompagna il fron- 

4Blifpizio . Quelli , di cui mi fovviene 
fonò: Il Poeta i la Zingana , l* Ftìo- 
fofcjfa Italiana , la Giocatile del Lot- 
to y Memorie del Baron di Trenck , la 

Bai- 
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Ballerina Onorata , la Cantatrice per 
di/grafia , la Commediante in fortuna , 
ed altri, de quali non mi ricordo . Si 
comprendono a un dipreflb dai titoli 
gli argomenti, di cui tratta l'Autore, 
e la gente, per la qual' e^li fcrive • 

f 

Baronessa Angelwcci • 

\. Ha dunque v rifol^to di non raccon- 
tarci più in avvenire alcuna Novella ? 

■«r 

Maestra. 

- 

Nò figlia mia . Ve ne dirò qualche 
altra , ma più di raro . Se avremo tem- 
po , lo farà forfè fm d* oggi . Vedete 
i io fon di (porta a compiacervi . 

, Contessina Spiritosi . 

Spero però , che non lafcerk di conC^ 
tinuare il difeorfo di Fi fica , che ha 
cominciato w 

■ • f * 4 • r. - > 

» " , « * r- 

♦ • *. 

' Mae- 
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Maestra • 
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E* vero . Ho prometto di parlarvi 
della varietà delle Stagioni , ed è giu- 
fto , che io foddisfaccia il mio debito 
anche con voi • Procurerò dunque di 
far T uno e V altro . Prefto Angeluc- 
ci dite la voftra parte di Storia Sacra, 

Baronessa Angelucci . 

Coftretto Davide a vivere fuggia- 
fco , e vagabondò, fenza poter trovare 
Bella Terra di Giuda , . e nelle monta- 
gne più inacceffibili un afilo ftabile , e 
ficuro , ii ritirò nei deferti di > Far art? 
Mori Samuele in quel tempo , e ra- 
dunatoli tutta il Popolo per aflìftere 
in Ramata ai Tuoi funerali, conobbe al- 
lora più che mai, e pianfe arnaramea.. 
te- la perdita irreparabije , che avea 
fatta . Gli ritornarono a memoria il 
miracolo della fua nafcita , le virtù 
della fua giovinezza, la viva fede, e 
pietà, con cui lo vide fin da' primi an- 

G fti 

■ * . 
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ni efercitarfi nel fcrvigio degli Altari • 
ai quali era (lato confacrato , i Tuoi 
travagli infaticabili nelT amminiftrazio- 
ne della Repubblica , la fua integrità 
ne' giudizj , il fuo zelo per il mante* 
rimerito della Religione , e per la ri- 
forma de coftumi , il prodigiofo potere 
della Ina interceffione , e delle fue pre- 
ghiere , la verità coftante delle fue 
profezie,: ia fua infleffibile rettitudine 
nelle occaGoni più perigiiofe , la fua 
fermezza in prefenza dei Re > quando 
portava loro la parola di Dio , e fi- 
nalmente la fantità più perfetta , di 
cui fu la fua vita un continuo e- 
Tempio . 

£ f Otyèff'Jd K Itti *.^vv 

^ Queft' elogio mi fa fovvenire d' uà 
noftro Santo pontefice, la di cui me- 
moria farà fempre in venerazione préf- 
fa i buoni Cattolici . Io noa celferò 
mai di ammirarlo, e di piangerlo . 
"Profeguire* . ei u<> r^. b j 

Ba- 



u r Baronessa Amgeujcci . 

Vicino at luogo , dov' erafi ritirato 
Davide abitava un uomo ricchiffimo 
chiamato NaM , ed avca per moglie 
una donna per nome Abìgaille, quanto 
bella, altrettanto prudente . Era egli al 
contrario di un naturale intrattabile > 
di coftumi peffimi, e pieno d* ogni ma- 
lizia . Trovandoli Davide fprov veduto 
di viveri , mandò a chiedergli qualche 
fuffidio in ricompenfa del bene , che 
gli avea. fatto , e della cura, che fi era 
prefa di confervare , e proteggere le 
Tue mandre . Ricevette Nabal la gen- 
tile ambafeiata con rozza inciviltà , e 
rifpofe: Ghr è quefto Davide, e que- 
llo figlio d' I/ai ? Non fi vedono in 
oggi, che fervi- fuggitivi , i quali ab- 
bandonano i loro Padroni . Crede egli 
forfè , eh' io voglia privarmi del pane, 
e delle carni fÀi cui ho bifogno, per 
darle a gente,xh' io non conofeo? QuelV 
ingiuriofo , e temerario difeorfo fu ri- 

G 2 por- 
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portato a Davide , ed irritato in udir- 
lo , giurò di vendicarli coli' eftcrminio 
di Nabal , e della fua famiglia . Si mi- 
fe. pertanto alia tetta di quattrocent* 
uomini armati , e s incamminò to« 
fto a compire il terribile difegno, che 
gli flava fiffo nelT animo . Avvertita 
a tempo la favia Ab'igadle della di 
lui rifoluzione , fenza renderne con* 
fapevole il marito , fece caricare al- 
quanti afini di diverfi comeftibili , e 
preceduta dai fuoi garzoni , andò fpe- 
ditamente incontro a Davide , fi pro- 
fìrò a fuoi piedi , e gli parlò con tan- 
ta grazia , e con tanta efficacia , che 
le nulcì di placarlo • Sia . benedetto , 
difs 1 egli allora , ii Dìo & Jfraele y che 
vi ha mandata ad incontrarmi , e fia- 
te benedetta voi pure , che aolle vo- 
ftre parole avete faptuto impedire, la 
languinofa ftrage , e 'Vendetta, che m 
ifpirava il mio Idegno . Accettato indi 
il regalo, la licenziò cottefemente , affi'* 
curandola del (uo rifpetto , e del per- 
dono , che in riguardo di lei concede- 
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va al marito . Ritornata a cafa AbU 
gaille y riferì a Nabal quanto erale ac- 
caduto , ed al racconto de) pericolo , 
che aveva corfo, fu forprtfo da tal ri- 
brezzo , e fpavento, che rimafe immo- 
bile come un faflb , perdette T ufo de' 
fenfi , e dopo dieci giorni mori . Inte- 
fa Davide la notizia della fua morte, 
volle dare ad Abagaille una prova fi- 
cura della giufta ttima , e concetto , 
che avea formato della di lei faviez- 
za , e la prefe per moglie . 

• »■ » )■„ ^ t- . \ ; 

Maestra • 

Con quefto matrimonio fu premia- 
ta da Dio la virtù di Abitatile , e 
compenfata nel tempo fiefifò la perdi- 
ta , che Davide avea fatta di Micol 
figliuola di Saule , la quale cotttr ogni 
legge era fiata coftretta dal Padre a 
fpolare un altro . Continuate D. Emilia. 
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Donna Emilia. 

> ' .' - — , n 

^ * X. • <. .\-.#TT''* '• 1 i -v »fW t J V 

. * IV - , f i*> ■ ^ — 

Dai deferti «li Faran ritiratoli nuo- 
vamente Davide nella folitudine di Zi/, 
gir Abitanti del Paefe ne diedero av^ 
vifo a Sanie''. Partì egli Cubito eoa 
tremila de' Tuoi più fcelti Soldati per 
forprenderlo > e s' accampò in fàccia 
della collina, dove gli era flato riferi- 
to , che (lava nafeofto . Informato Da- 
vide del fuo arrivo, prefe feco Abifat 
fratello di Gioabbo , e col favor della 
notte pattando in mezzo all'Armata ne- 
mica fenza efler veduto, penetrò fin. 
dentro il Real Padiglione , dove Sauté 
dormiva profondamente . Abnero anch 
egli , ed il refto de' Soldati in vece 
di vegliare alla guardia del Re, giace- 
vano immerfi nel fonno. L' occafione-, 
diffe allora Abifai , non può enere piìt 
favorevole. Il Signore vi da in mano 
di nuovo il voftro nemico. Lafciate a 
me la cura di liberarvene per fempre . 
Ecco il momento opportuno di con- 
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ficcarlo in terra , e cT ucciderlo colla 
fua lancia medefima . Fermati, ripigliò 
Davide . Sarebbe quefto un attentato 
facrilego • Egli è l'unto del Signore, 
e non è lecito a noi di torgli la vi- 
ra . Iddio folo è r arbitro de luoi gior- 
ni . Ciò detto, diede di mano ad un 
vafo d' acqua , ed alla lancia , che fla- 
va fitta in terra poco lontana dal ca- 
po del Re , ed attraverfato fecreta men- 
te come prima tutto il Campo , fi ri- 
condotte in falvo . Giunto in cima di 
un monte fituato in tale diftanza,che 
fenza correre alcun pericolo potea far 
fentir la fua voce , fi mife a gridare : 
rifpondi Abnero alle mie parole, e van- 
* ta , fe puoi , il tuo zelo , e la tua fe* 
deità in difefa del Re . Cosi fi veglia 
alla guardia della fua tenda ? Cosi cu- 
ftodilìci ia vita del tuo Sovrano ? Non 
è mancato per te che non redi ucci- 
fo . Cerca 1' afta v e la tazza y che era- 
no accanto a Lui , e vergognatevi 
quanti fiete di fopravvivere alla voftra 
ignominia . In quefto mentre fi fvegliò 

G 4 San* 



Swle, riconobbe la voce di Davide^ 
dopo aver intefe le ragioni, con cut 
cercò egli di giuftificarfi , e placarlo f 
ne ammirò fuo malgrado la genorofi- 
tà , e 1' innocenza . Ho peccato * gli 
difle . Ritorna pur figlio mio . Non ti 
farò più in avvenire perfecutore , ma 
Padre . Io ti devo la vita , nè poflò 
più diflimulare a me fteffo d' aver fi- 
nora operato da fìolto , col fecondare 
gì' irragionevoli impulfi della mia ce- 
cità , ed ignoranza . Cosi parlò Savie : 
ma conofecndo Davide la naturale in* 
coftanza, e gelosia del Re, pensò favia- 
mente di non dar fede alle fue pro- 
mette , e reftituitagli la lancia, le ne 
ritornò ai fuo afilo . 

, Góntessina Spiritosi* 

* ». ■ w 1 * t. 

. Io perdo la pazienza coti quefto 
Saule , e colle fue buone parole , che 
non mantiene. Sii vede , che Davtdc 
tra un uomo dabbene davvero . Nsn 
avrebbe un altro trafcurata roccafione 
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di liberarfi con un fol colpo da un ne- 
mico implacabile , che Io perfeguitava, 
con tanca crudeltà , ed ingiuftizia . 

Maestra . 

• - x 

Ma quefto nemico era fuo Re , c 
fuo Suocero . Perchè Saule operava 
male, dovea dunque far lo fteflb anche 
Davide ? Poveri noi fe ognuno ftimaf* 
ile lecito il vendicarli da fe medefimo. 
Si diftruggerebbe il Mondo in, poco 
tempo . Bifogna lanciarne la cura alla 
Giuftizia umana , e quando quefta man- 
ca, alla Giudizi di Dio. Ne aveva 
Davide un frefeo efempio nel caftigo 
di Nabal . Lo punì il Signor? fen*a T 
opra fua , e dovea quefto badargli per 
non efporfi di nuovo a commettere un 
delitro • ' 

D* Violante. 

La fua pazienza però' non fervi va 
che a renderlo più sfortunato. Si tra- 
* - 1 " vara 
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vava ogni poco in pericolo di perder 
h vita. Era coftretto a paffare i fuoi 
giorni nelle caverne , e nei bofehi , a 
non aver bene fpeflb con che foft en- 
tarfi , ed a (offrire continui difegi nei 
tempo medefimo, eh 1 era egli foio ii 
vero Re & l {racle . 

Maestra. 

Se avefte dovuto (cegliere o lo flato 
eli Saule , o quel di Davide , vi làreb^ 
bè forfè piaciuto più il primo ? 

', \ r . • - * ' •• '. * • - '•' 

D. Violante . 

• •* • » \ • 
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? « »• • * s | • 

■ * 1 i 

«v^KÒ certamente . £' vero , che Da- 
vide facea una vita incomoda y e me- 
fchina , ma Sauie era mille volte -pià 
infelice di lui . 

' Maestra i " 

Avete ragione , mia cara . Un Ho- 
mo dabbene è fupcriore ad ogni di- 

fgra» 



/ 

» 

107 

fgrazia . Batta a renderlo felice la fu* 
fola virtù . Le traversie , le moleftie , 
la povertà , le miieric , e tutti gli al- 
tri mali della vita > non offendono 9 
che il fuo corpo , fenz alterare la pa- 
ce dell 1 anima . Avvalorato dalla Gra- 
zia di Dio li fopporta con criftiana 
raifegnazione , e fe ne forma un mo- 
tivo di contentezza , e di merito . Ve- 
diamo ora fe D. Giù/lina ha faputo 
fare nefluna buona rifleffione fopra FI- 
ftoria di Abigàtlle • 

D. Giustina • - 

Si Signora • Io (limo aflaiffimo la 
faviezza di Davide. Non s' induffe a 
fpofarla perch'era ricca, e avvenente, 
ma pere h* era fornita di prudenza , e 
T avea prefervato da un delitto , che 
flava per commettere » Poter fperar 
con ragioae di trovare al bifogno nel 
di lei fenno , e virtù un mezzo ficu- 
ro per raffrenare gl'impeti di qualche 
paffione frcgolata 5 e rimetterli fui buon 
fentiero • Mas- 

é 

I 
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Maèstra • 

La voftra rifleffione è giuftifììma » 
Beato queir uomo, a cui è toccara in 
forte una buona moglie . La bellezza, 
e la grazia fono beni vani , e fallaci • 
Il pregio più (limabile d' una Fanciuk 
la è la virtù . Quefta è il teforo mag- 
giore, eh' ella pofla portare in dote 
al marito . Dite adeffo la voftra- parte 
di Geografia é -<<\* 

D. Giustina • 



Dopo V Unibria viene il Perugino r 
che prende il nome da Perugia fua 
Capitale . Quefta Città affai bella , ed 
antica ha dati al Mondo molti Uomi- 
ni ili lift ri delle Lettere , e nelle bèlle 
Arti , tra i quali bafti ricordare ik ce- 
lebre Qiureconfulto Baldo, Giampaolo 
Lancellotti, verfatiffimo nel Diritto Ca- 
nonico j e Pietro Perugino fagnofo Pit- 
tore , e Maeftro di Raffaello . Il fuo 
Vefcovajo è foggetto immediatamente 
i alla 
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alla Santa Sede , e la fua UnlverGtk, 
fondata da lungo tempo , vanta per 
Profeflòri i due primi Luminari della 
Giurifprudenza Bartolo , e Baldo . Poco 
lontano dalla Città fi vede il gran 
Lago detto anticamente Trafimeno y ed 
ora di Perugia , rinomato per la fu& 
pefca, e molto più per la (confitta , 
che in vicinanza del medefimo diede 
Annibale ai Romani comandati dai 
Confole Flaminio , che vi rcftò morto. 
Appartengono pure al Aio Territorio 
diverfi Borghi , tra i quali Monte Fal- 
co y dov' è il Corpo della Beata Chiara 
dell' Ordine di S. Francefco . 
' r. - - ^ 

$m$h* D. Violante « 

i^r Cr /tw, . iu;iP >* » i ; 

• Intefi dire ierfera , che anticamen- 
te i Perugini diftruffero ^quafi dei tut- 
to la Città .di Fofrgno 9 f & a 

-JU Mae- 

j 
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E' veriffimo . Accadde un tal fatto 
nel tempo delle fazioni , e delle guer- 
re civili , le quali cagionarono gravif- 

Imi danni $W balta • La Cittk di Fo- 
ligno fu allora demolita , ed i fuoi po- 
veri Abitanti fi trovarono ridotti all' 
cftrema deflazione , e mi feri a . Mi 
fanno efli fov venire d'un* tratto cario* 
fo d* 1 ftoria , che ho letto , ma non 
mi ricordo più dove . Infuriato, uri 
certo Principe contro gli Abitanti d' 
una Ciak da lui efpugnata y deliberò 
di farli pattar tutti a fil di fpada. Vol- 
le però, che nella ftrage univerfale non 
fodero comprefe le donne , e permife 
loro di ufeire dalla Città, lafciando in 
arbitrio delle medefime - di poter tra- 
fportar feco tutto cicche ad effe pia- 
ceva , e che avevano di più preziofo. 
Indovinate un pòco che cofa fcelfero 
da portar via . 
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Baronessa Angelucci. a . 

, r , - • • , - l , f- • ! » * < ' , i 

M' immagino che avranno falvati i 
loro piccoli figliuoli. 

Maestra. 

Il penderò è buoaU&nw-» ma aoa 

Donna Plàcidi a • 

Si iara forte impiegata ognuna di 
loro a fare il fuo involto, ed a met- 
tere in ficuro T oro , T argento , le 
gioje , e le velli più ricche , che pof- 
fedeva « . . > 

v>'. . • Maestra • < - 

V avete sbagliata di molto ; Moi 
Ararono nella fcelta 
e bontà di cuore. Si prefe in collo 
ogai donna il proprio marito , e sfc 
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larono in tal politura (otto gli occhi- 
del Vincitore, il quale ammirando la 
loro virtù , concedette a tutta la Cit- 
tà general pace , c perdono . 

Donna Emilia . 

Mi rincrefce, ch' ella non abbia ri- 
tenuto a memoria il nome di quefto 
Principe . Avrei gran piacere di (aperta. 

* Maestra ì\ * 

, • • '. * * 

Imparate da ciò figlie mie , a (chi- 
vare un difetto, nel quale io fono ca- 
duta per mancanza d' avvertenza , e di 
configlio - Quando ero della, voftra età" 
non leggevo i libri, li divoravo. Scor- 
rendoli con tanta fretta è imponìbile , 
che reftino imprefli in mente i nomi 
proprj delle perfone , e dei luoghi , 
che tratto tratto s incontrano nelle 
Storie . Si ritiene appena un idea fu- 
perficiale ^ e confufa delle cofe lette , 
e fi rifchia di equivocar facilmente . 
^' Vor- 



Vorrei potermene correggere , ma non 
ho più tempo di farlo , perchè fono 
troppo vecchia . Voi però fiete anco- 
ra in ftato, volendoci sfuggirlo, ev' 
afficuro , che profittando dell' avvifo , 
benedirete un giorno ! attenzione , e 
la cura impiegata per metterlo in 
pratica . 

D. Giustina.* 

Il fuo racconto, Signora Nfaeftrà, 
ini ha fatto rifovvenire della Storia d' 
un altro Principe affai più generofo • 
Se mei permette la direi volentieri . 

c ' Maestra • 

>* , 1 » ' • • • 1 

i ♦ • 

Sentiamola. « 
D. Giustina . 

• » .•<•••• f ^ .... . * • 

? t ,.„.•« . > a . •:«£ 

Demetrio , a cui fu dato il fiorile 8i 
Poliorcetc , che vuol dire Ef pugnatore 
di Città , eflfendo entrato vittorie^ in 
Tom.V. H 
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Atene y in vece di foggettarla al fuo 
dominio f vi riftabilì ¥ antico Gover- 
no , la rimife in liberta , e fi acquiftò 
talmente colle fue beneficenze la vei 
Aerazione , e 1' affetto degli Ateme fi , 
che la loro gratitudine , e (lima giun- 
fe fino all' empietà , onorandolo con 
facrifizj , e col titolo di Dio Salvatore • 
Richiamato da Antigono fuo Padre, in- 
traprefe varie guerre , e perduta nella 
Frigia una battaglia in vicinanza del- 
la Citta d' Ijfo , fu ridotto a prender 
la fuga . Imbarcatori per la Grecia eoa 
un piccolo avanzo della fua Armata , 
non avea più alcuna fperanza , che 
nell'amicizia degli Atenieft , preffode' 
quali avea lafciati i fuoi vafcelli , il 
fuo denaro , e fua Moglie Deidamia . 
Ricufarono eglino di riceverlo , e que- 
llo tratto d ingratitudine lo forprefe > 
ed irritò affai più di qualunque altra 
difgrazia . Non permettendogli allora 
il fuo Itato di vendicarti 1 fi contentò 
di domandar le fue galere , e fece ve- 
la verfo il Cberjonefo , dove cominciò 

a ri- 
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a ricuperare l'antica potenza. Arriva- 
to il tempo opportuno s incarnino con- 
tro di Atene per punire , come meri- 
tava, quella Citta ribelle, ed ingrata. 
Vi pofe T affedio , e coli' impedire l* 
ingreflo de' viveri , la ridufle ali eftrea 
mo . Perfuafi gli Atemeft di non po- 
tere in verun modo fperar perdono} 
fi determinarono di morir colle armi 
in mano , e fecero pubblicare un De- 
creto , che minacciava la morte a chiun- 
que aveffe ofato parlar di pace , e di 
accomodamento con Demetrio , Ma la 
penuria , e la fame gli obbligò final- 
mente ad aprirgli le porte . Entrò egli 
trionfante col fuo Efercito nella Cit- 
tà , e fece intimare agli Abitanti , che 
fi adunaflero tutti nel Teatro . Circon- 
dò la Scena di gente armata , pofe le 
fue guardie ai due lati del Palco, do- 
ve fi rapprefentavano le Commedie, e 
feendendo dall' alto come gli Attori, fi 
diede a vedere .a quella gran moltitu** - 
dine , che cofternata , e palpitante fla- 
va ivi rinchiufa . Prefe indi a rimpro- 
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verarle la fua enorme perfidia con fett- 
timenti , e parole così patetiche , e vi- 
ve , che ne rimafe commoffo ei me- 
defimo, c non potè ritenere le lagri- 
me. Dopo efferfi sfogato in tal guifa, 
q-uindo afpettava ognuno più morto 
che vivo di fentir pronunziare la fen- 
tenza della fua condanna , perdonò De- 
mento a tutto il Popolo , gli reftitiù 
la fua grazia , lo provvide di viveri , 
e riltabilì i Magistrati, che gli erano 
più accetti . Dal batticuore , e fpaven- 
to , che gli Ateniefi aveano provato , 
fi può argomentare facilmente quanto 
dovette efler grande la comune alle- 
grezza , e forprefa . 

^ : Contessi n a Spiritosi 

-» • . t - 

Se non ' etz fpenta affatto ne f loro 
attimi ogn' idea di probità , e di ono- 
re v doveano morir di dilgùfto d' aver 
offefo un Principe così magnanimo, e 
genérofo." vn*. 

'* Mae- 
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Quando anche foffero flati gli uo 
lanini i pià ribaldi della T^erray bada- 
va un'azione cotanto eroica a far, che 
:rien trafitto in fe fteft , c fi ra v vede In- 
fero . Per meglio pervadervi di quella 
verità, porrti raccontarvi un altra ..IQf- 
ria, la quale verrebbe molto a prò* 
pofit^. Voglio ora mantener la paca- 
la, che vi ho data. Riddatemelo , * 
la dirò la prima volta , che ci r'ivf 
Jremo . Spighiamo dunque da che nar- 
ice il caldo dell' £/W, il freddo dell' 
Inverno , >• c lab varietà delle ftagionj/. 
Il Olio difeorfo farà un po lungo , aia 
fpero, che non debba rincrescervi • 

Bifogna fapere primkrai» ejue , che 
queflo Sole, il quale e 1 illunaina , ugua- 
glia in. malfa , o fia quantità di ipa- 
feria , come, dimoftrane, ì Mattemat*- 
*ci , qjuafi cento iectanumiU volte la 
flaaffa di tutja quefta Teri* , che noi 
abitiamo . Voi dovete figurarvi tutto 
quefto gran globo fe non in ogni lua 
+ * iy Mu^t, .cHr..J • par- 
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parte , almeno a qualche profondità 
della fua fuperficie come una parta di 
vetro infocato nella iua fornace. La 
dirtanza grandiflìma, che da lui ci fe- 
para, rende tollerabile a' noftri corpi il 
calore , che ne tramanda . Imperocché 
la luce , per mezzo della quale i cor- 
pi infocati tramandano il caldo , ha la 
proprietà di fpanderfi da ciafehedun 
punto delia fuperficie luminofa in ogni 
parte 5 che trova libera al fuo paflag- 
gio , nella ftefia maniera , che parto- 
no dal centro d' una sfera tutt' i rag- 
gi , i quali vanno alla fua fuperficie. 
Or ne' raggi così difperfi deve accade- 
re per neceflhb, che quanto più fi al- 
lontanano dal loro punto , tanto più fi 
diradino , e una fuperficie, la quale in 
certa dirtanza dal corpo , che li tra- 
manda , ne riceve mille , non ne rice- 
verà neppur cento in diffanza alqnwn- 
to maggiore , e farà per confeguen a 
tanto ancora minore V imprefljone del 
caldo, che ne proviene. Aprite il vo- 
ftro ventaglio , e vedrete un* immagi 
ne moito chiara di guanto vi dico . 

Le 



Le bacchette , che lo compongono , 
partono tutte dal perno in cui girano, 
e fi diffondono come i raggi d'un cir- 
colo dal centro alla circonferenza . Of- 
fervate , che quanto più s allontanano 
dal punto à f unione , tanto più ancora 
fi fiottano fra di loro, e un articolo 
de' voftri diti , che pofto verfo il no- 
do ne incontrerebbe tre , ó quattro, 
fe lo ponete in maggior drftanza ne 
incontra appena due • Ma i Matema- 
tici 5 i qùali col loro ingegno fono ar- 
rivati a faper maneggiare , per cosi 
dire, a lor talento la lqce* come da 
noi fi maneggiano i fili per formare 
i merletti , hanno trovata la manièra 
di raccogliere i raggi del iSole in cosi 
gran quantità , e in così piccolo fpa- 
zio, che rendono la luce tanto attiva, 
quanto può efferlo il ihoto della più 
ardente fornace . Formano efli certi 
fpecchi concavi di metaltò , che chia- 
mano Uftorj, dalla proprietà, che hanno 
di abbruciare , e far si , che tutta la 
luce, la quale cade dal Sole fopra la 

H 4 lor 
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lor fuperficie fi raccolga tutta jn un 
piccolo fpazio , eh' è quafi un punto , 
di cui fanno bene quale debba eflere 
il fito, e ponendo in quel fito ciò, 
che vogliono bruciare non folamente 
fanno ardere in un attimo qualunque 
materia combattibile , ma liquefanno 
ancora i metalli più duri . 

E* dunque il Sole , mi fia lecito il 
dirlo, la fornace ,o il cammino di tut- 
t i Pianeti , che fi aggirano intorno 
ad elfo , c Iddìo, che ha polla la Ter- 
ra nella diftanza, in cui trovati, dalle 
fue fiamme , ha ben . faputo contem-. 
perare la .qualità .de noftri corpi , ed 
il bi fogno, che hanno, di calore quel 
grado di caldo, che in tal diftanza 
poteva eflerci fomminiftrato dal Sole . 
Quefto caldo è maggiore nelT EJìate , 
che ncìl' Inverno ^ e lo fpcrimentiamo 
in un grada^ temperato nella Primavt- 

ra 4àA ne ^' ^ mwno > perchè in EJìa- 
te fono maggiori i gioì ni , e minori 
1q notti , e nel!' Inverno accade tutto 
il tontrario ; Neil' Autunno poi, e nella 
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Primavera le notti fono eguali , o quali 
eguali ai giorni . £' cofa in fatti mani- 
fella , che quanto più un corpo fta 
efpoflo al fuoco, tanto più fi rifcalda , 
e tanto più mantiene il calore , quan- 
do fe n è dipartito , quanto più tem- 
po vi è dimorato . Donde venga la 
difuguaglianza de' giorni non poffo dar- 
velo ad intendere , fenza infegnarvi 
come fia coftituito il Mondo . Ma que- 
lla non è faccenda da poterfi far per 
ade (Io . Quando farete più grandi , fe 
ce avrete voglja r vi (piegherò la sfe- 
ra ) e capirete tutto fenza gran dif- 
ficolta . Per ora vi bafti di fapere , 
che dal 21. o 22. di Dicembre in poi 
i giorni tempre crefeono , ma fono 
fempre minori delle notti fino al 21. 
di Mar^o , in cui s uguaglia il giorno 
alla notte . Dal 21. di Marrp fino al 
11. di Giugno i giorni fono fempre 
maggiori delle notti, ed il maflimo 
giorno in EJìate è quello appunto dei 
21. di Giugno y ficcome il minimo gior- 
no & Inverno è quello dei 22. ài Di- 
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ccmbre » Dal 2 !♦ di Giugno in poi (ce* 
mano i giorni per quei gradi medefi* 
mi, per cui erano prima crefeiuti , al 
di Settembre fi fa il giorno ugua- 
le alla notte y e da quel giorno in ap- 
pretto la notttì maggior del giorno i 
finché ai 22. di Dicembre vien la not- 
te più lunga , che abbiamo iti inverno* 

Con tessi na Spiritosi é 

Come fi potrebbe fare per fapere 
quanto fia lungo per noi ciafcheduti 
giorno dell' anno ? 

Maestra; 

V ) .'V * • 

Ve ne do fubitó una regola facilif- 
fima . Oflervate nell 1 Almanacco a che 
ora venga in quel dì il Mézzo gior- 
no • Contate quante ore vi fono dal 
Mezzogiorno di quel dì fino al tra- 
montar dei Sole , che per noi tramon- 
ti fenapre i ventitre ore e mezzo . 

Raddoppiate la fomma dell' ore , che 
i * vi 
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vi paffano , ed avrete beli' c trova- 
ta la quantità di quel giorno - Ecco* 
vene un efempio per maggior chia- 
rezza . In tutto il mefe di Giugno , 
nei quale le dituguaglianze d' un giof* 
no air altro fono quafi infenfibili , il 
Mezzogiorno fuonà a Tedici ore < Da 
quel punto fino alie ventitré e mez* 
zo, fi contano leu ore e mezzo : duti* 
que il giorno dura quindici ore • In 
Dicembre al contrario fuona il Mezzo* 
giorno alle diciannove , er non vi fono 
che qnatrr' ore e mezzo al tramon- 
tar del Sole * onde tutta la giornata 
farà di nov* ore * Argomentate dunque 
da quello qnal effer debba nelle due 
Cagioni la diverfnk del caldo . In Giti- 
gno le noftre cafe , e campagne fono 
battute dal Sole per quindici ore con* 
tinue , ed in Decembre per fole nov' 
ore • Il caldo, che i ftoftri còrpi cón- 
ce pi fcorro al Sole, non lo perdono tut- 
to ad un tratto lubito che il Soie trai 
monta , ma lo confervano per qualchq 
tempo, e per raffreddar^ non hannb 

in 
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in Giugno, che nove ore di notte , 
dopo le quali tornano ad eflere ribal- 
date dal Sole . In Dicembre però han» 
no quindici ore di notte per raffred- 
darti , e nove ore Solamente per rifcaU 
darR , a 
Quando dico raffreddarfi , non ere-» 
diate già, eh' jo voglia dire , che tutto 
il calore concepito il giorno fi perda 
la notte . Se folTe cosi , farebbe ftrm» 
pre iL caldo proporzionato alla quan- 
tità dei giorno , .ed in Giugno farebbe 
maggiore* r che in Lugli*. y e in Agì- 
fio y contro quello che fperimentiamo . 
Succede qui dunque quello fttifo , che 
fi offeiva m ogni carpo da noi ribal- 
dato al fuoco, il quale benché fi fi* 
tiri dal fuoco me delìneo , non laicia di 
confervare, .per: qualche tempo il calo- 
re , che •; ha'.concepitQ , come fi ved* 
nel ferro, idi cui ci ferviamo per la 
biancheria.*; Anzi quanto; è maggiore 
la roaffa d- un corpo ribaldato , tanto 
più conferva il fuo calore . Il caldo 
dunque, che nelle noftre Contrade con- 
u ce- 
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cepifcono i corpi al 20. di Giugno 7 
non lo perdono tutto nelle nov' ore 
di notte, che fie^uono al g'orno, ma 
ne confervano alcuna parte , la quale 
aggiunta al caldo del dì feguente , ac- 
crescerà in eflb il caiore , e lo rende- 
rà di mano in mano più grande . E 
benché in Luglio , e in Ago/io inco- 
minciano a feemare i giorni , ed a 
£refcer le notti , è però fempre mag- 
giore il cumulo di tanti gradi di cal- 
do , acquietati in una* lunga ferie di 
giorni , di quel che fu V accrefeimen- 
to di perdita, cagionato dal crefeer del- 
le notti , dimodoché fark il caldo mag- 
giore di molto in que' mefi , che in 
Giugno . Lafcio da parte le cagioni, 
che pofìfon concorrere a render più 
(enfi bile l'azione del Sole fopra i no- 
Ari corpi per ribaldarli , come fareb- 
bono i ventici vapori dell'aria, l'efa- 
lazioni della terra y ed altre ; perchè 
di quefte cagioni non fi può dar certa 
regola . Fanno effe folamenre , che V 
Eftase fja più calda io un anno , che 

neli* 



nell' altro . Ma che I' Efiate debba 
cffcrc più calda dell' Inverno , è cofa 
certa > e collante , com' è certa , e co- 
dante la lunghezza maggiore de' gior- 
ni , da cui dipende principalmente il 
maggior caldo ♦ 

Aggiungefi a quefta cagione la di- 
ftanza dei Sole dal noftro clima , la 
quale è maggiore in Inverno , che nell* 
Efiate . Per evitare !' equivoco, badate 
bene di qual diftanza vi parlo . La 
diftanza del Sole dalla Terra, mifuran- 
dola da centro a centro, è alquanto mag- 
giore in Eftatc. Quefta di verità però 
non è molto confiderabile > e poco fa . 
al noftro cafo . Quella , che ho chia- 
mata di fianca dal noftro Clima , è d* 
una fpecie diverfa > ed ha grande in- 
fluenza Culla formazione delle Cagio- 
ni . Vi fono Culla Terra dei Popoli, a' 
qual' in alcun giorno dell' anno il So- 
ie a mezzodì rimane a piombo fui 
capo , e T onjbfe altresà de loro corpi 
cadono a piombp fulle bafi , fopra W 
quali fi reggono . Quefto,&noi nqn ftic« 
Vsis cede 

- 
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cede. la qualunque parte dell'anno 
vogliamo veder il Sole a mezzodì , 
convien rivolgerti verlo quel punto di 
Cielo, che giufto per quefto chiamali 
Mezzogiorno ; e \' ombre che gettano 
i corpi fopra quel piano, fu cui fo- 
ftengonfi , guardano fempre in quelf 
iftante di tempo a Tramonto»*; per- 
chè Y ombre de' corpi, che non traman- 
dano luce, giacciono fempre alla parte 
oppofta del corpo, da cui vengono il- 
luminati . E' da oflervarfi ancora, che 
di tutte 1' ombre , le quali gettano in 
ciafehedun giorno fopra il piano, in cui 
reggonfi i corpi illuminati dal Sole , 
Ja più piccola è quella che gettano a 
Mezzogiorno, come potete vederlo ne- 
gli Orologi Solari, che dicono Ori» 
zontali , cioè porti a giacere fui pavi- 
mento , o in una fituazione fimile a 
quella del pavimento . E la ragione 
fi è, perchè il corpo lucido quanto, è 
più elevato fopra il corpo opaco , tan- 
to minore dev' eflère in parità del 
refto l'ombra gettata da elfo fulla fu- 
• » per- 
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perfide, che lo (ottiene • 

D. Giustina * ■ ' 

« Mi ricordo , Signora Maeftra , che 
m' ha infognato una volta a farne la 
prova. 

*f Maestra . ' 

Ditela dunque, giacché vi fovvie- 
nc, alla Conteflìna Spiritof%. 

D. Giustina . 

« 

Ponete' il polverino dei calamaro 
fopra un foglio di carta bianca . Ac- 
cendete un cerino , e metteteglielo atfÉ 
canto . Finché la fiammella del cerino 
non farh più elevata fopra la carta di 
quel che fia il polverino medefimo , 
V ombra di quefto non avrà termine 
alcuno . Per vederlo meglio procurate, * 
che la carta nel tempo che farete V 
cfperienza, non fia invertita da alcun 

ai- 
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altro, lume fuori di quello del cerino . 
Sollevando queito a poco a poco da 
uno dei lati del polverino, e fempre 
in qualche diftanza dallo ftelìb , offer- 
verete facilmente, che quanto più il 
cerino fi folleva, diventa tanto più 
corta l'ombra del polverino. Se final- 
mente però lo (otterrete affatto fopra 
di elfo , vedrete T ombra fvanir del 
tutto , perchè dovrebbe allora cadere 
appunto in quel (ito , che occupa fili- 
la ca«a il fondo del polverino me- 
defimo . 

» 

Maestra . > 

t 

. Lo fteffo avviene nell' ómbre de.* 
corpi invertiti dal Soie 4 . Quando na- 
fte , o tramonca, V ombre delle Cafe , 

de' Monti , e d' ogni altro corpo fitua- 
to lulla fuperficie della Terra fi for- 
mano in quefta medefima fuperficie d* 
un* eftenfione infinita . Ma quanto più 
fi folleva il Sole verfo Mezzogiorno y 
-tanto minori diventano le ombre , e 
Tomo K I per- 
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perchè nel Mezzogiorno fi trova il So- 
le nel più alto punto della Tua carrie- 
ra , le ombre allora fono le più pic- 
cole , che fi formino dalla fua luce • 
Siccome però non cammina il Sole 
ogni giorno full' ifteffo circolo , ma i 
circoli , che deferi ve nel fuo giro fi 
accodano ogni di più , ora verfo Tra- 
montana , ed ora verfo il Polo oppo- 
fto; così deve avvenire per- neceffita 
che la iua elevazione fopra la fuperfi- 
cie della Terra fia talvolta ratggiore 
nel Mezzogiorno , e talvolta minore 
Vi fono, come ho detto, dei Popoli, 
a quali in un giorno dell'anno il Sòie 
nel mezzodì fi trova a piombo fulla 
teda , e potete fìgurarveli nel cafo del 
polverino quando tenete il cerino a 
piombo fulla fua fuperficie . Ma que- 
llo a noi non luccede , e bada per ca- 
pirlo , concepire colla fantafia una li- 
nea , che dal centro della Terra paffi 
per la noftra teda , ed arrivi fino ali 1 
ultimo de' Cidi . Quefta è quella, che 
io chiamo linea a piombo , perchè ri* 
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mane appunto fìtuata come un filo d% 
cui penda un piombo liberamente. Or 
quella tal linea non incontra mai la 
ftrada dei Sole , e però il Sole noti 
arriva mai a trovarti direttamente fo- 
pra di noi ; ma T abbiamo Tempre di 
fianco , dalla parte , com' io diceva y 
del Mezzogiorno. Se non vi arriva 
però vi fi avvicina ogni di più dai 
giorno 2 2. di Dicembre fino ai 21, di 
Giugno , e torna indi a feoftarfene dai 
21. di Giugno (ino al 22. di Dicem- 
bre . Per confeguenza la ftrada giorna- 
liera del Sole è più elevata , e vicina 
a noi in Efìate^ che in Inverno; e qut- 
fta è quella maggiore , o minor diftan- 
za , di cui fi deve tener conto quando 
fi parla delle ftagioni . 

Imperocché la maggior elevazione 
del Sole rispetta a quelte noftrc Con- 
trade fa sì , che i fuoi raggi ferifcaho 
i noftri corpi più direttamente , e fe 
così vogliam dirlo, più in pieno, che 
Inverno . Ora è certo, che la per- 
cola d'un corpo, il quale ci ferifee di- 
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rettamente è Tempre più forte di quel- 
la, che fi riceve obliquamente , o per 
meglio (piegarmi , di icancio , e quan- 
to più obliquamente ci ferifce , tanto 
minore ne riceviamo .1' impresone ; fi 
aggiunge a quefta ragione , eh' io cre- 
do per verità di non molto pefo , che 
gettando i corpi elevati fulla fuperficie 
della Terra ombre maggiori in Inver- 
no , che in Efiate , maggiormente al- 
tresì gli uni con gli altri s' impedifeo- 
nó il giorno T impreflione della luce. 
Dovete in fatti riflettere, che non v* 
è fuperfijie così lifeia in apparenza , 
la quale non abbia le fue fcabrofità y 
che fono in certo modo le piccole 
montagne di un piccolo corpo , e che 
pochi affai fono i corpi , i quali non 
prefentino al Sole una fuperficie fenfi- 
bilmente fcabrola , e dHuguale . 

Finalmente quanto più la ftrada del 
Sole è inclinata, e baffa verfo il Polo 
Auflrale , tanto maggior copia di va- 
pori incontrano nell' aria i fuoi raggi 
prima di arrivate alla Terra, e quefti 

va- 
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vapori tìe (cernano notabilmente V at- 
tività . Figuratevi un' Arancia di Por-» 
togallo , ed immaginatevi, che il glo- 
bo interno formato dalla fna midolla 
rapprefenti il globo della Terra . La 
fua feorza vi potrà fomminiftrare un* 
immagine di quella , che i Filofofi 
chiamano Atmosfera , cioè Sfera de'va* 
pori, che cosi lignifica il termine gre- 
co. Oflervate altresì > che Y cfaiazio- 
ni pili groflblane de* corpi terreftri fi 
formano in quefh parte dell' aria più 
bafla , e che febbene galleggino nell' 
aria ^ non fi poflTono però follevare ol- 
tre una certa altezza , dove quella co- 
mincia ad effere troppo tenue , e non 
ha forza di reggere il loro pefo . Im- 
perocché T aria non è come 1' acqua 
incapace di compresone , e però ugual- 
mente denfa in ogni fua parte ; ètna 
quanto più s accorta alla fuperficie del- 
la Terra , ed a mifura che crefee il 
volume delle fue parti ^ alle quali foc- 
combe, tanto più altresì fi riftringe,e 
condente in le medefima . 

I 3 Ciò 



Ciò fuppofto prendete uno fpillc , e 
paffete la fcorza deli 1 Arancia in quel 
fito, che più vi aggrada finché giunga a 
toccar la midolla. Se volete tornare a 
portar la punta dello fpillo a quel pun- 
to medefimo di midolla, facendole la- 
re per la fcorza una ftrada diverfa dal- 
la prima , ne fuccedcrk , che quanto 
più la nuova ftrada Tara obliqua, cioè 
a dire inclinata a quella linea , che 
pallerebbe per quel punto di midolla , 
c per il centro deli 1 Arancia , tanto 
maggior parte dello fpillo andrà ad 
immergerli nella fcorza, e tanto mag- 
giore in conleguenza farà il numero delle 
particelle della fcorza, con cui lo fpil- 
lo s' incontra • Non altri mente i raggi 
del Sole attraverfano una Orada tanto 
più lunga prima di giungere a noi in 
quefta baffa Atmosfera, quanto è piìt 
baffa , ed inclinata rifpetto a noi la 
via per cui corre. Volete fperimenta- 
re qual diverfira porti fece una tal cir- 
coftanza ? Oflervate, che differenza pafll 

tra il mirare il Sole molto alzato da 
c ♦ j < c ' Ter* 
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Terra, ed il mirarlo in atto di nafce- 
rc, o tramontare. Nel primo cafo non 
v'è chi pofta guardarlo, tanto offende 
la villa . Nel fecondo cafo lo polliamo 
mirare lenza un grandiffimo sforzo, e 
fenza quali sforzo veruno in certi gior- 
ni , ne' quali T aria è più carica di va- 
pori . ' 

Ed eccovi refa ragione del caldo 
àeVÌ EJìate , e per confeguenza del fred- 
do , o fia minor cafdo dell' Inverno . 
Imperocché freddo afloluto, o cellazio- 
ne totale di moto nelle minime par- 
ticelle , di cui è comporto ciafchedun 
corpo , forfè nella natura non fi dà i 
e non fi dh certamente ne' corpi 
gli animali viventi, che foli fono ca- 
paci di fentir caldo , e freddo. Se' ci 
fi appreffa un corpo , il quale non fia 
caldo 1 nè più ne meno del noftro,non 
fentiamo a i lora nè caldo , freddo. 
S' è più caldo del n'ofiro corpo, eccita 
in noi un fentimento di nuovo caldo, 
che prima non fentivamo . S'e poi è 
meno caldo, diciamo di fentir freddo. 

1 4 o ire- 
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o frefco, fecondo che -il rallentamento 
del calore ci riefc» grat*, p moltllo. 

D. Violante . 

Ma che vuól dire > Signora Mae- 
tira, che certe Chiefe di Roma y co? 
mo 5*4» jPwro ; e San** Ignazio fono 
frtfche T £^ ? ^ calde 1 Inverno? 

Maestra'. . ,>t 

''• . . •*/ • ' •'' i *;t« •V.'V* ' • 

. QueAa, Figlia "mia, è jw'illufione, 
e batta riflettere a quanto abbiamo 
detto per di (inganna riì . V aria r i n chiù* 
fa in quefte Chiefe è più calda V Ella» >■■ 
he 1* ì^emo, m^J Eccome fono 
i grandi , e moltq v ben cuflodite .• 
cosV il temperamento, 4 llUrja cfteria-» 
re non fi communica nè tanto .pretto ,• 
«è tanto t>ene all' a^Ujtn effejacchijk» 
fa, come fi re bbe in Chiefe piccole, 

o mal cuflodite. In uoa Chjefa Jgjan» 
de, e mal cuftodija fono tanti,! paf*- 
faggi, per cui I' a/ja eàenor* com«- 

* i nica 

1 a. I 
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nica con l'interiore, che poco giova a 
quefta il- trovarfi comprefa in un gran 
recinto di muraglie. Ma poco giova al 
contrario ad una piccola Chiefa la cu- 
Aodia * perchè ad ogni aprirti di por- 
to , o di fineftrc ( cofa inevitabile, vo- 
lendocene far F ufo, a cui fono desi- 
nate ) fi apre Tacceflo ad un volume 
d' aria efterna , che ha notabile propor- 
zione con r interna , e fe T una non 
fi riduce totalmente al temperamento 
dell'altra, rimane però così piccola la 
differenza , che non è quafi fenfibile , 
E 1 dunque la Chiefa di San Pieno più 
calda in Efìate , che in Inverno: ma 
nelf Eflate paffiamo prima d' entrarvi, 
per le ftrade di Roma , e per quella 
gran piazza, in cui fi foffre un calore 
ecceffivo , ed effendi affai men caldo 
1' ambiente di quel Tempio , ci pare 
neir entrarvi di entrare in un luogo 
frefeo . Nelf Inverno al contrario 1' 
aria delle ftrade , e della piazza è mol- 
to più fredda, che non è T aria della 
Chiefa, onde in entrarvi ci iembra di 

cn. 
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entrare in un luogo tiepido. Ho inte- 
fo dire in quefti ultimi anni à più per- 
fone , che quelle due Chiefe hanno 
perduto molto dell'antica loro proprie- 
tà . La cagione però di quello divario 
fi deve attribuire alle Invernate, ché 
in quefti ultimi anni fono fiate in Ro> 
ma molto dolci, coficchè la diverfità, 
di cui parlo , non poteva effere tanto ien- 
fibile. Jl difetto, fe tale deve ftimar- 
fi , non è venuto dall' aria interna, 
ma dall' efìerna, che non ha fatto co- 
me altre volte l'uffizio fuo . Se avre* 
te mai occafione d' entrare in qualche 
grotta fotterranea, fperimenterete me- 
glio ancora, che non fi feorge in quel- 
ie Chiefe , la verità di quanto vi di- 
co . Entrandovi 1' Elìate proverete un 
frefeo, a cui tederete di poter regge- 
re , fenza prendere una coftipazione , 
ed entrandovi in Inverno vi fembrera 
d'entrare in una ftufa. Eppure in In- 
verno le grotte fono meno calde che 
in E/late . Che più ? Vengono talora 
nell' Eflate certi temporali di grandi 

ne 
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ne, dopo di cui rinfrefca l'aria talmen- 
te , che fiamo coftrette a chiudere le 
iineftre per tema di pigliar un' infred- 
datura • Eppur Tappiate, che il caldo, 
febbena alquanto fcemato , continua 
però ad effere tanto grande, che fe a 
forza di fuoco ve la faceiììmo in In- 
verno , pon vi fi potrebbe reggere . 

IX VlOLÀNXfi . I 

Perchè «eli* inverno dovrò efferci in- 
foffribile nelle camere un grado di cal- 
do , che ci fembra frefco tu Efta$e ? 
E perchè in Efìate ci riefce infoffrifai*. 
e nelle grotte, uti grado, di frefco, che 
ci fembra caldo in Inverno. .? Non è 
fempre T ifteflà la natura ,de'->noftri 

r*M . Maestre . a f s-^ 

Perchè ogni paleggio repentino da- 
rai grado notabile di freddo y*»$di cai* 
do, ad un altro grado totalmente di-' 
verfo , è un paflàggio violento , è non 
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può fard , fenza che ne réftino offrft 
i noftri corpi # Al fommo caldo di 
Ago/io ci difponiamo a poco a poco> 
pattando infen Abilmente per tutt' i gra- 
di minori di calore , che fono prece- 
duti in Primavera , e nei primi due 
mefi dell' Eflate * Se però entraflimo 
d' Inverna in una danza , ove facefle 
il caldo d 1 Agofìo , cadremmo in deli- 
quio , per la violenta alterazione , che 
quel calore ecceffivo produrrebbe tutto 
ad un tratto nel noftro corpo. Lo ftef- 
fo dite del fommo freddo , a cui ci 
difponiamo col caldo più mite dell' 
Autunno, e col freddo meno rigido di 
Novembre , e. Dicembre . Se gettate V 
acqua bollente in una caraffa , o in un 
bicchiere , fi fpezzano . Poneteli neli* 
acqua fredda d' una caldara , fatela 
bollire , e vedrete , che il vetro non 
farà la menoma crepatura . La ragio- 
ne è chiarifTima. Intanto refifte il ve- 
tro a quel grado di caldo , perchè v' 
è giunto col paflare a poco a poco per 
tutt' i gradi di mezzo . Così air op- 

po- 
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porto fe una caraffa di vetro recente- 
mente formata al fuoco della fornace, 
fi cfponcffe all' aria freddi , crepereb- 
be, e per quefto i Fornaciai pongono 
i loro vetri vicini alla Fornace , affin- 
chè non fi raffreddino fubito, ma len- 
tamente . 

Contessina Spiritosi. 

* Come mai. Signora Maeftra, lì puè 
conofcefe, che le cofe fono affai diver- , 

[ fe ne* cafì riferiti da quel che ci ferii* 
brano, fe fi giudica del caldo, c del 

I freddo col fen ti mento , che ne prò- 

f viamo ? t . . 

1 Maestra . 

* Ecco hi fpia , che ci feopre gP in- — 
i gannì , e le illufioai de noftri fenfi . 

i Quefto che voi vedete fi chiama un 
\ Termometro , cioè Mifuratorc del caldo, 
Appreffate la mano a quefta palla di 
f vetro, ed offervate come il liquore in 

* effa contenuto è falito fubito per il 
t can- 
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cannellino di vetro annetto alla palla 
mede (ima . Più farà calda la voltra 
mano più falirà , e falirà più ancora 
avvicinandolo al fuoco . Quefto liquo- 
re non è altro che fpirito di vino , 
a cui fi dk un color roflb per poterlo 
difeerner bene in quel fottìi cannellino, 
in cui altrimente farebbe inviabile . li 
caldo ha la proprietà di rarefare i cor- 
pi , cioè di far prender lcJro un mag- 
gior volume • Tutti però non fono 
ugualmente fufeet ubili di queft' altera- 
zione . Lo fpirito di vino lo è più d' 
ogni altro , e perciò è ftato fcelto da' 
Filofofi ad effetto di mifurare il caldo 
con queft' Iftromento. E notate X in- 
duftria . Se quefto liquore foffe pofto 
in un cannello egualmente capace da 
cima 9 come da piedi , una piccola al- 
terazione di caldo non lo farebbe fali- 
re, ,o feendere vifibilraente . Ma così 
Corti' è difpofto queft' Iftromemo , tut- 
to bafta per rendercela vifibite • Per 
poco che crefea di volume lo fpirito 
di' vino contenuto nella palla ugual- 

raen- 



Go 



mente diftefa per ogni parte , è co- 
ftrerto a falire per il cannellino , il 
quale eifendo di collo tanto fottile , 
ed angulìo, Y obbliga a ftenderfi quali 
tutto per il lungo , e non ci lafcia 
sfuggir dagli occhi qualunque minimo 
ingrandimento , eh' è neceflitato di pren- 
dere • Quefto iltromento dunque tra- 
sportato nelle Chiefe , e nelle grotte , 
ci fa vedere , che ancora in effe pe- 
netra il caldo in Efìate y ed il freddo 
in Inverno, in grado però minore, che 
nelT aria aperta , e però ci fembra , 
che acquifHno caldo quando fa freddo, 
e freddo quando fa caldo . % 

D. GIUSTINA • 

A che mai non arrivaci* ingegna 

umano ? 

Maestra . 

Molto più che non potete immagi- 
narvi , fi rendono utili con l'indurtria 
i . ritrovati de' Hilofofì . Per mezzo di 
• -, * que- 
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quello fteffo Iftromento fi coltivano, 
e fi fanno crefcerc .ne' Paefi più fred- 
di d' Europa le piante de climi caldi 
dell' America , mantenendo nelle ftan- 
ze a forza di ftufa , e di fuoco , quei 
grado di caldo , per mezzo di cui ere* 
feono nelle loro contrade . Che più? 
coli' ajuto di quelli Stromenti fi fan- 
no nafeere i pulcini fenza le chioccie, 
rifparmiando ad effe la fatica di covar 
T ova , coficchè hanno il comodo di 
farne dell 1 altre , e di moltiplicare ia 
tal guifa notabilmente le cove . 

Baronessa Angelucci. 

■ 

I pulcini fenza chioccia? Oh que- 
lla si non 1' avrei mai creduta* 

Maestra • 

Eppure quello che fembra a voi 
unto incredibile , e Arano, lo fanno 
fare in Egitto tutt' i Villani. Il Cli- 
ma caldo di quel Paefe porge loro una 

fa- 
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facilità maggiore, che nói non a 
mo . Cori T induftria però arrivi 
a farlo ancor noi , ed un gran Nato? 
ralifta di queft* ultimo Secolo , aven- 
done inlegnata la maniera alle Fan- 
ciulle di un Confervatorio di Parigi , 
ha procacciato un mezzo alle medtfi- 
me, che contribuire, notabilmente al» 
h loro fuffiftenza. La cofa poi non è 
in fe fteffa tanto maravigliofa quanto 
credete . Covando T ova , altro non far 
la gallina* , che rifcaldarle , e quefto 
caldo è quello , che all' uovo fa ger- 
mogliare il palcino • Ponendo dunque 
Ja palla dei Termòmetro fotto jl petto 
d' una chioccia , finché lo fpirito di 
vino falga quanto può falire, fi cono- 
feerk il grado precifo di calore , che 
comunica alle fue uova, e per aver V 
intento fenza di effa , bafterk tener i r 
uova in un (ito cosi caldo , che vi (I 
mantenga .fògpf e il Termometro a qudi' 
altezza me^Éiià, a cui pò^Lo il ca- 
lore della gallina . Il Nat^^fta di 
cui parlo, ha ftampato un libro fopra 
Tom.K . K que- 
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quefto argomento , che vi poffo tar 
leggere quando volete , (a) 



D. Emilia • 



Si compiaccia. Signora Maeftra, di 
levarmi una curiofuà. Hc\X Eftatc quan- 
do fi mette V acqua fredda nel bicchie- 
re , ho veduto , che trafuda , e la U- 
fcia.ufcire per ogni parte , Il caldo 
forfè dilata il vetro v e dilatandolo apre 
T adito alle piccole goccie dell' acqua ? 



v 
■ * 



Maestra « 



' Nò mia cara • L' acqua non è ca- 
pace di penetrare U vetro nè d 1 EJia* 
te , nè d' Inverno , Se lo fofle non vi 
farebbe bifogno di raffreddarla , ficco- 
me è neceffario , affinchè fucceda V ef- 
fetto di cui avete parlato u II vetro 
ha una proprietà , di cui non è facile 
il render ragione , e quando pur fotfe 
facile , non farebbe quefto il luogo di 

dir- 

(") Reaumur Art d' Eclore. 
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dirvela • Vi bafti per ora di fapere, 
che quando il vetro fi trova fra due 
temptramenu contrarj, e notabilmen- 
te diverfi uno caldo, e l'altro freddo, 
quella luperficie , che fenre il caldo ti- 
ra a fe le particelle umide dell' aria 
contigua , le quali pofandofi fopra il 
vetro, vi formano una rugiada più, o 
meno copiofa , fecondo che il caldo da 
quella parte , ed il freddo dall' altra 
parte contraria fono d' un grado più 
intenfo. Per quefta ragione nelle noni 
fredde d' Inverno troverete le fineftre 
della voftra camera dalla parte di den- 
tro tutte coperte di guazza • Quando 
dunque in tempo d* Eftatc ponete V 
acqua notabilmente fredda nel bicchie- 
re | fi trova quefto nella medefima cir- 
coftanza , in cui fi trovano i vetri del- 
la voftra camera in tempo d' Inverno, 
• colla fola diverfi tà , che qui la fuper- 
ficie interna fente il freddo , e V efter- 
na il caldo , contro quello , che acca- 
de ne' primi . • Onde la fuperficie efte- 
riore tira a fc i vapori dell' aria con- 

K 2 ti- 
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tigua , i quali pofandofi fopra di efla 
vi formano una rugiada più , o meno 
denfa, fecondo eh 1 è maggiore , e mi- 
nore ii freddo dell' acqua y ed il caldo 
dell'aria. Se lafciate ftar V acqua tan- 
to tempo, che bafti a farle perdetela 
fua freddezza y feomparirà la rugiada 
ancora , perchè più non fulMe la ca- 
gione da cui dipendeva . Ma non fac- 
ciamo più tardi • Cosi fenz avveders- 
mene vi ho trattenuto più del folito* 
Abbiate pazienza Angelucci. Queft'ak 
tra volta comincerò fubito da una 
Novella , 




DIA- 
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DIALOGO IV. 

Mvflr* e dette* * 



Maestra • 

VOgliò cffere di parola , e comin* 
ciare dalla Novella , che trala^ 
iciai di dire per mancanza di teoigp- 

IL TRIONFO DELLO SPIRITO 
SOPRA LA BELLEZZA. • 

r 

• ' * * 

Si mife in cuore una Fatavper no* 

me Megera , di voler maritarli con un 
Principe il più virtuofo , ed amabile 
di quanti allora regnavano. Ma effen- 
do ella di cattivo nome, e watt ere, 
tentò in vano ogni mezzo per indur- 
lo a fecondar le fue voglie, e tutti i 
di lei arnfizj andarono a vuoto , Ri- 
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tigua , J quali pofandofi fopra di cffa 

vi formano una rugiada più, o meno 
denfa , fecondo eh' è maggiore , e mi- 
nore il freddo dell' acqua , ed il caldo 
dell'aria. Se lafciate ftar i' acqua tan- 
to tempo , che bafti a farle perdere la 
fua freddezza > fcomparirH la rugiada 
ancora , perchè più non fuflìfte la ca- 
gione da cui dipendeva . Ma non fac* 
ciamo più tardi . Cosi fenz' avveder- 
mene vi ho trattenuto più del folito* 
Abbiate pazienza Angelucci. Queft' al- 
tra volta comincerò fubito da una 
Novella % 
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; DIALOGO IV, 

• ■ . . . 

Mac/Ira e dette* * 



< 

Maestra . 



VOglió effere di parola, e cornili* 
dare dalla Novella , che trala- 
feiai di dire per mancanza di teoipo- 

IL TRIONFO DELLO SPIRITO 
SOPRA LA BELLEZZA. • 

* • ■ 

Si mife in cuore una Fata*, per no* 
me Megera , di voler maritarli con un 
Principe il più virtuofo i ed amabile 
di quanti allora regnavano. Ma e ffen- 
do ella di cattivo nome, «zattere, 
tentò in vano ogni mezzo per indura 
lo a fecondar le fue voglie, e tutti i 
di lei artifizj andarono a vuoto • Ri' 
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gettò Egli coftanremente le fue offer* 
te , e fi elefle piuttofto d' averla ne- 
mica, che di fpofarla. Credette minor 
male V efporfi alla fua collera , e per- 
fecuziòne, che il diffamarti con untai 
Matrimonio . Diede in vece la mano 
di fpofo ad una giovane Principeffa, 
eh' era fiata educata fin dalla lua pue- 
rizia da una buona Fata , la quale 
chiamavafi Filarete . La difefe ella più. 
volte dalle oflilità , ed infidie di Me- 
gera , ma effendo (lata cortei , dopo 
qualche tempo nominata Regina delle 
Fate , la di Jei autorità , e potere , 
che forpaflavano di molto quello di 
Filarete , le fomminiflrarono il modo 
di vendicarli . Si trovò al letto della 
Principerà neli* atto , che (lava per 
partorire un bambino , e lo fece na- 
scere cosi brutto , che metteva orrore 
a vederlo. Filarete che fi era nafeofta 
nella camera, afpettò, che Megera {otte 
partita , e refaft vjfibile , procurò di 
confolar la Madre , che non fapeva 
darli pace di aver meffo al mondo un 

Fi- 



Figliuolo untò deforme • Fatevi ani- 
tuo, le diife- La malvagità, e la ma* 
lizia della voftra nimica ridonderanno 
in di lei danno , e ignominia* Sarà 
egli un giorno il più gloriofo > e feli- 
ce Principe della Terrà. Ponetegli no- 
me Eutimo , e lafciate à me la cura 
di cuftodirlo 5 e proteggerlo * Non fo» 
lamente avrà un grandilfimo fpirito 9 
ma potrà di più communicarlo a quel- 
la Perfona > che amerà più d' ogni 
altra ♦ 

Le parole della Fata raddolcirono iti 
qualche parte T afflizione delk Ma- 
dre , ma non migliorarono le fattezze 
del figlio ♦ Era egli talmente brutto , 
che tanto nel piangere 5 quanto- nel 
ridere 5 facea i più fcónci j e deformi 
atti dei Mondo < Gli ftefll Ragazzini 
condotti da lui per tenergli compagnia, 
e divertirlo > noti poteàno .reggere a 
vederlo , dicevano , eh' era il bau , e 
fuggivano a nafeonderfi per la paura . 
Divenuto adulto parlava cosìi bene f ctì 
era un piacere il fentirlo, ma non fi 
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poteva guardarlo in vifo, tant' era fpia- 
ccvole. Il Popolo incapace di conofce- 
re il fuo vero bene , e di lafciarfi gui- 
dare dalla ragione , concepì contro di 
lui un avversione cos'i grande , che ap- 
partenendogli il diritto di fceglierfi il 
fucceflbre nella Famiglia Reale , ed 
avendo la Regina partorito un altro 
Piglio, obbligò il Re a nominarlo fuo 
Erede. Cedette Eutimo fenza mormo- 
rare la Corona al Fratello , e Roma- 
cato della feiocchezza degli uomini., 
i quali fi lafciano abbagliare dalle gra- 
zie del corpo , e chiudono gli occhi 
alla bellezza dell' anima , fi ritirò ia 
un luogo foli ta rio , e rimoto , dove 
applicandoti allo itudio della vera fa- 
pienza , ed all' efercizio della virrù , 
pafiava i fuoi giorni tranquillamente . 

Non ebbe qui fine la perlecuzione 
di Megera.. Quefto flato di vita pri- 
vata , e contenta mal conveniva ai 
fuoi perverfi difegni • Volea renderlo 
ad ogni collo infelice, e fi valfe per- 
ciò d' un nuovo artifizio, con cui le 
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riufci di confricarlo , e di turbar ia 
fua pace . Aveva ella un 'figlio chia- 
mato Elpenore ^ che quantunque fri* 
munito , e zotico al maggior legno 
non lafciava di effere Y Idolo fuo • 
Coli' idea di procurargli una forte in- 
vidiabile , e gioconda rapi neUe fa- 
ice una belliffima Principerà • per nome 
Lucinda y a cui desinava di unirlo in 
Matrimonio, ed affinchè noi prendeffe 
in abborrimento > e difprezzo , per la 
fua feiocchezza , fi ftudiò d' allevarla 
ignorante al pari di lui • Lucinda^ ed 
Elpenore vivevano infieme , ed erano 
già in età di fedki anni* uè avevano 
ancora imparato a leggere/a fcrivere. 
Occupati dalla mattina *Ha fera in 
puerili traftulli 9 ed inezie confumava- 
no malamente il tempo più prèmio 
della vita , che perduto una volta non 
fi riacquifta mai più . 

Conducendola Megera a diporto paf- 
fàva frequentemente avanti f abitazio- 
ne del Principe Eupimo^ acciocché ve- 
dendola fe ne .invaghite.. La fua ma- 
li- 
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lizia produfle V effetto > che fi era idea- 
ta • Fu egli rapito da occulta forza 
ad amarla, e quantunque fapefle, che 
flava in cuftodia della lua nemica, ri* 
folvette ciò non ottante di andarla a 
trovare nel di lei Palazzo ♦ Rifletten- 
do parò nel tempo fteflò alla propria 
deformità , cominciò a riputarfi il più 
difgraziato Uomo dei Mondo * Povero 
me ! diceva in cuor fuo . Come poflb 
fperar di piacere ad una Fanciulla , fe 
m' ha refo odiofo, e infoffribile il mio 
afpetto ai miei Sudditi medefimi? Ah 
che pur troppo farò un oggetto d' av- 
verfione , e d' orrore agli occhi di co- 
lei , da cui unicamente dipende il far- 
mi felice • 

Non mancò di refiftere lungo tem- 
po al violento defiderio , che avea di 
prefentarlele , ma dopo un fiero, ed 
oftinato contratto , vinfe finalmente la 
paffione , e la ragione cedette ♦ Amo- 
re è un nemico, di cui gli uomini an- 
che più favi difficilmente trionfano . 
Bifogna fuggire per vincerlo . Parti 

dun- 
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dunque accompagnato da un unico fer- 
vitorc , che aveva , e penetrando Me~ 
gera il difegno della fua vifita , fi com- 
piacque moltiflìmo di vederlo caduto 
nella rete da lei orditagli per tormen- 
tarlo a fua voglia • Si rallegrava %feco 
ftcfla, che le fofle cosi ben riufcita la 1 
trama , e credevafi giunta al colmo dei 
fuoi voti . Scefe feco lui in giardino, 
dove Lucinda paleggiava in compagnia 
di Filarete , che fenza darfi a cono- 
fcere , s era impiegata al di lei fervi- 
gio . Vedendofelo ella improvvifamen- 
te venir incontro fece un altiffimo 
fìrillo , e fi mife fubito per fuggire • 
La ritenne Filarete , e Lucinda allora 
coprendofi il vifo con ambe le mani : 
Per carità, le di/Te, cacciate via queli* 
uomaccio, che viene alla volta di noi ; 
Se lo miro di nuovo mi fa fpafimar 
di paura • 

Cercò Eutimo di profittar del mo* 
mento, in cui Lucinda s'era chi ufi gli 
occhi per non guardarlo, e le fece un 
belliffimo complimento. Ma fu lo fteO 
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fo , che il parlarle in linguaggio (tra- 
merò da lei non intelo . Era troppo 
feiocca per poter guftare la delicatez- 
za de fentimenti v e le gentili efpreflìo- 
ni , con cui fi ftudiò di formarlo. In 
quefto mentre fentì Megera , che feop- 
piava dalle rifa , e fi facea beffe di 
lui . Mi rallegro con voi , gli difs el- 
la . Avete guadagnato molto per la 
prima volta» Profeguite pure di buon 
animo • Io vi darò tutto il comodo 
di vagheggiare la PrincipelTa a voftro 
piacere. Vi ho preparato un Apparta- 
mento nel mio Palazzo. Potete reftar 
meco quanto vi piace . Éffendo co- 
minciati cosi bene i voftri amori) ne 
prevedo il buon efito , e defidero di 
contribuirvi . 

; Fu trafitto il Principe nel più vivo 
del cuore da un difeorfo cosi pungen- 
te , ma non lafciò sfuggirti di bocca 
la minima parola di rifentimento , e 
di' ingiuria « La fua virtù , e il fuo 
fpirito lo refero fuperiore aU offefa,nè 
volle daw alla Fata la loddisfazione , 
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e il contento di moftrarfi afflitto , e 
fdegnaro. Era però internamente com- 
battuto dall' ira , e travagliato dall' 
amore , ed accrefceva f acerbità del 
fuo affanno il violento sforzo , che do- 
vea fare per nafconderlo. Stavano un 
giorno difcorrendo infieme Lucinda^tà 
Elpenore^ ed ebbe modo di udirli feria 
effer veduto . La loro convezione 
fu talmente infipida , e diffe Lucinda 
tante fciocchezze, che gli venne in fatf 
fìidio , e parvegli meno bella delia 
metà. Stabilì perciò di fcordarfene, e 
di ritornare alla fua folitudine . Ma 
effcndo andato da Fìlarete per prender 
congedo , cercò ella di difluaderlo , e 
Io configliò a non partire , afficuran* 
dolo, che aveva trovato un mezzo fi* 
curo per farlo amare dalla Principeffa i 
Vi fono molto obbligato, rifpofe £n- 
timo y ma non mi curo del fuo affet- 
to. Anzi che darle la mano di fpofo 
rinuncerei al Matrimonio perfempre. 
Lucinda, il confefso, è belliffima, ma 
quando parla, non è più quella* V ho 
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udita una volta , nè vi volea di piti 
per rimettermi in calma. Sono guari- 
to di tutto, ed ho in breve ricupera- 
to 1' antica mia indifferenza. Porterò 
meco il fuo ritratto , eh' è afsai più 
amabile di lei , perchè tace • 

Fate il ritrofo quanto volete , ripi- 
gliò Filante. Tutto è inutile. Dipen- 
de dalle fue nozze la voftra felicità • 
Io fpofarla? foggiunfe il Principe. Non 
farà mai vero. Sceglierei anzi per mo- 
glie una donna più deforme di me, 
leppure è poffibile il trovarla , che una 
feiocca y quando anche vincefse in bel- 
lezza la ftefsa Venere . La fua avve- 
nenza non fervirebbe che a rendermi 
infelice. Avrei roflòre di condurla me* 
co nelle convenzioni ; non aprirebbe 
mai bocca , che non mi battette il 
cuore per la paura di fcntirle dire 
qualche fpropofito; non potrei far fe* 
co un difeorfo, che mi piacefle ; fareb- 
be piena di pregiudizj , e d' idee ira- 
portune ; vivrei in fomma in un con- 
tinuo martirio , ndjofo alla Moglie, 

gra- 
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grave a me fteflb , e ridicolo al pub- 
blico . Mi fate ridere , replicò Filare- 
re , con quelle voftre rifleffioni , e ti- 
mori . Quando faprete un fegreto , il 
quale è noro {blamente a voftra Ma- 
dre , ed a me , cederanno Cubito le 
voftre inquietudini. Uditela, e con- 
Colatevi . Io vi ho dato fin da bam- 
bino un privilegio , eh* è fenza efem- 
pio . Potete a vpftro talento trasfor- 
mare in donna di fpirito la perfona , 
che più d* ogn' altra v' è cara • Per 
fare un tal dono a Lucinda bafta un 
folo atto della voftra volontà. Ella lo 
merita. , perchè ha un ottimo cuore, 
c farà allora perfetta • Ah Signora ! 
efclamò Eutimo » Voi volete aggrava- 
re la mia difgrazia. La Principerà di- 
Tenterà più amabile, ed io più infeli- 
ce. Tanto meno piacerò a lei, quanto 
ella farà più degna dell'amor mio. 
Ma non importa. Sacrifico il mio ri- 
pofo al fuo bene , e le deiidero tutto 
quello fpirito , che da me dipende di 
compartirle » La voftra generalità è 
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grande, conchiufe allora Filante . Spe- 
ro però, che un'azione cosi eroica non 
lafcera di effere ricompenfata. Trova- 
tevi nel giardino a mezza notte . Que- 
ft' è il momento, in cui Megera s ab- 
bandona al fonno , e per tre ore in- 
tiere retìa fofpefa la fua autorità, e 
dominio. 

Eflendofi ritirato il Principe , andò 
Filarete nella camera di Lucinda , e la 
trovò , che flava a federe colla fronte 
appoggiata ad una mano, con gli oc- 
ch' immobili, e tutta immerfa in pro- 
fondi penfieri . La chiamò a nome pivi 
d' una volta, e lcoffafi finalmente dall' 
applicazione di fpirito,in cui era : ah 
Filarete, le djfle , fe potette vedere 
ciò, che iuccede dentro di me, vi fa- 
rei maraviglia . Da pochi momenti in 
quk mi fembra di eflère un'altra. Fi* 
guratevi un Cieco , che tutto 1 ad un 
tratto acquifti il lume degli occhi . Il 
mio cafo è V ifteflb . M' ha rifchiara- 
to la mente una luce improvvifa. Vi 
fi affaccia una quantità incredibile di 
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nuove idee . Comincio a pénfare , e 
riflettere , nè ho mai provato un pia- 
cere maggior di quello . Arrofllfco di 
me medefìma nel ricordarmi della con- 
trarietà, ed avverfione , che ho avu- 
to finor' alle fcienze , ed ai libri. E 
bene, rifpofe Filante , potrete in bre- 
ve emendarvi di quefto difetto . Ha 
ftabilito Megera di unirvi in matrimo- 
nio col Principe fuo figlio , e fra due 
giorni fi faranno le nozze . Non vi 
mancherà allora tutto il comodo dì 
ftudiare, e di leggere quanto vorrete. 
Mifera me ! ripigliò Lue hi da fofpiran- 
do. Sarò dunque condannata a fpofare 
Elpenore ? Oh Dio ! E* cosi feiocco , 
che il folo penfarvi mi fa ribrezzo. 
Ma ditem' in grazia . Perchè prima 
d' ora non ho (coperto la fua feem- 
piaggine, nè mi recava faftidio ? Per- 
chè eravate ignorante al pari di lui , 
replicò Filarere . Come mai uno feioc- 
co, che non conofee fe fteflò, può for- 
mare retto giudizio d' un altro ì Ma 
eccolo appunto che viene . 

Tom.V. L , En- 
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Entrò egli effettivamente nella ftan* 
za con un nido di paffcrotti dentro il 
cappello , e diffe a Lucindq : voglio 
contarvi una bella cofa . Ho lafciato 
il mio Maeftro y che fa il diavolo , 
perchè in vece di (Indiare mi fono di- 
vertito a cercar nei giardino de 1 nidi 
cT uccelli ? E non ha forfè ragione di 
andar in collera , rifpofe Luchda? Un 
Giovine della voftra età dovrebbe ver* 
gognarfi di non aver' ancora impara- 
to a leggere • Ma che? ripigliò Elpe~ 
nore. Pretenderete di leccarmi voi pu- 
re ? Eh lafciatemi ftare . Mi piace piìfc 
la mia carrozzetta , che quanti libri 
fi trovano • Addio • Me ne vado a 
giocar al volano. Partito che fu efcla- 
mò Lucinda ; E dovrò io fpofar que-^ 
fto ftolido ? Ah non fia mai vero : 
eleggerei piuttofto la morte • Quanto 
è mai diverfo dal Principe, che ho ven- 
duto poc' anzi J Egli è deforme non 
può negarfi . Ripenfando però al bel 
difcorfo,che mi fece, non mi compa- 
rile più cosi brutto, e {piacevole , co- 
pi* 

* 
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me mi parve a prima vlfta. Oh aveJ& 
egli il vifo <f Elpcmè) farebbe 1' Uo* 
mo più amabile della Terra . y JMa ch<f 
dico io? la bellezza ai fin^ che cójfa è 
mai ? è un lampo pafleggiero , che a 
nulla giova, e predo TVanifce*- Di .tan- 
te malattìe , e pericoli a cui fiatilo 
foggetti , bada un folo a privarcene > 
Diafi pure che la rifpettino • Non 
fiderà fenza dubbio all' £tà, chi* a fo- 
co a poco la diftrugge , ed alla ve# 
chiezza , che la rovina intieramente , 
Guai allora fe manca lo fpirito . La 
fua perdita è irreparabile. Vi confeffb; 
ingenuamente , cara F 'darete , che di* 
pendendo la fcelta del mio arbitrio , 
fpoferei Eutimo malgrado la fua de- 
formità , che quel balordo di Elpeno* 
re , quantunque forfè non v* abbia chf , 
lo fomigli in bellezza . Il voftro fen- 
timento è giuftilfimo, rifpofe Filarne* 
Cosi dovrebbe penfare ogni Fanciulla , 
nè potrà mai lufingarfi d' effer favia, 
e ragionevole , qualora faccia più con* 
io dell' efterna avvenenza che dello 
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fpirito, e della virtù. Ho piacere, che 
fiate giunta finalmente a difcernere il 
vero dal fal/b , l'apparenza dalla real- 
ta . Vi configlio però a tener nafcolto 
a Megera lo fpirito, che avete acqui- 
flato . Ufate a tal fine ogn' attenzio- 
ne, e cautela poflìbile. Tutto è in ro- 
vina , fe arriva ella ad accogerfi del 
cambiamento in voi (ucceduto . 

Ubbidì Lucinda , e quando fu mez- 
za notre la pregò Ftlarete a fcender 
feco in giardino . Si fedettero in un 
bei viale d' alberi , le di cui cime pie- 
gandoti s univano infieme a guifa cT 
arco, e riparavano non meno dal So- 
le , che dal cader de 1 vapori . Non tar* 
dò molto a raggiungerle il Principe 
JEutimo , e neh' udire i difcorfi di Lu- 
cinda , fi chiarì , con Tua grandiffima 
maraviglia , e contento , che le àvea 
compartito lo fteflb fpirito , di cui era 
egli dotato . Lucinda dal cantò Tuo ri- 
xnafe prefa dalla convenzione del Prin- 
cipe y ed informata da Ftlarete del 
grand' obbligo, che gli avea, fece la 

gra- 
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gratitudine le parti dell' amore , e fcotS 
datati della di lui deformità : Come 
potrò mai, gli difle , corrifpondere de- 
gnamente a un benefìzio cosi fegnala* 
to? La ricompenfa , rilpofe Filante , 
ftà in voftra mano . Bada che voi 
confentiate ad eflcrgli fpofa , e potre- 
te allora contracambiare con altrettan- 
ta bellezza il dono dello fpirito , che 
da lui ricevette. Perdonatemi, ripigliò 
Lucinda. Non è quefta la mercede dovuta 
al fuo merito . Io ftefla farò il fuo 
premio ; ma le fole doti dell' animo, 
di cui è fornito (fingeranno il nodo 
della noftra unione . Che importa a 
me eh* ei fia bello ? Me lo rendono 
abbattanza amabile, e caro la fua fa- 
viezza, e virtù', 

Son terminate le vicende d* Eurìmo^ 
conchiufe Filarete, e la gloria d' aver 
finite le lue difgrazie è tutta voltra . 
Se vi forte lafciata fedurre dal frivolo 
allettamento della bellezza , foggiacere- 
fte tuttavìa ai dominio tirannico di 
Megera, Ne fiete libera adeflb, e non 
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avete più che temere . Frema Ella 
pure , e s adoperi quanto più può per 
vendicarli , e per nuocervi . Andranno 
a vuoto tutti i fuoi sforzi , e difegni. 
Veglierò fempre in voftra difefa ^ e la 
fua rabbia, e malizia non fervi ranno, 
che ad accrefeere la di lei confusione. 
Ciò detto trafportò i nuovi Spofi nel 
Regno <T Eutimo • Suo Fratello era 
morto , ed il popolo avea deporta V 
antica avverfione, ifpiratagli da Megera 
contro il proprio Sovrano . Lo accol- 
ferp tutti con fegni di giubbilo, e pattati 
appena tre mefi , avvezzatifi a vederlo y 
non fece loro più fpecie alcuna il fuo 
volto , ma non celiarono mai di am- 
mirare la fua faviezza. 

D. Violante • 

Che vuol dire , Signora Maeftra * 
che s 1 attenne Lucinda dal dotare il 
Principe ei bellezza? Se avclTe faputo, 
che facendolo lo rimetteva in poter di 
Megera 3 ne capirei la ragione • Ma 
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ciò non era a Tua notizia. 

Maestra . 

Una Fanciulla favia , e di fpirito 
non fi cura mai di fpofare un beli' 
Uomo. 

D. Violante . 
E perchè? 

Maestra . 

Perchè d 1 ordinario è uno (ciocco y 
che invanito della fua figura , ripone 
in efla tutto il iuo merito, e non ha 
d'Uomo, altro eh' il nome. Lo Au- 
dio , che mette ncll" abbigliarti , T ef- 
feminatezza, con cui vive, 1' affettazk* 
ne, eh' è infeparabile dal fuo carattere, 
lo trasformano in donna. Egli piace 
talmente a fe fteflo, che non può pia- 
cere a nefluno i t deve per neceflkà 
divenir nojofo , e fpregevole a una 
Fanciulla di fenno • « 

L 4 Don- 
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Donna Emilia; 

QueiY è veriffimo # Conofco un 
Cavaliere di beli* afpetto , il quale fi 
chiama.* • • • 

> 

Maestra ■ 

Non bifogna mai nominar le perfo- 
ne, quand' occorre di dir qualche co- 
fa , che non torna a lor onore . Fi- 
nite pure il voftro difcorfo , ma tace- 
te il nome del Cavaliere. 

D. Emilia. 

Coftui impiega la maggior parte 
del giorno col Parrucchiere, e col Sar- 
to . Va in cerca di tutte le mode , e 
non incontra mai uno fpecchio , che 
non fi fermi a guardarli • Mette più 
tempo d' una Spofa a veftirfi . Ogni 
fuo gefto è ftudiato , s affetta la boc- 
ca nel parlare , fa mille caricature , e 
fi pavoneggia talmente , che fe prima 

era 
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era ridicolo, a poco a poco è divenu- 
to infoffribile • Baila dire , che per 
beffa gli è flato pollo il fopranome 

di Narcifo . 

Baronessa Angelucci. 

r 

Che cofa lignifica quello nome? 

Maestra. 

■ * » 

D. Giujìma racconterà la favola a 
cui allude , * lo capirete Cubito . 

e 

P. Giustina, v 

Narcifo era un belliffimo giovine. 
Stanco un giorno per la fatica della 
caccia , e per il caldo della ftagione , 
fi ritirò in una valletta frefca , ed 
amena , ed avendo fete , fi chinò per 
bere ad un tranquillo, e limpido fon- 
te, nel chiaro fondo del quale veden- 
do per la prima volta la propria im- 
magine , e dimando , che quella figura 

• fot 
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folfe una perfona divtfrfa da fe fteflb, 
concepì un amore così ftrano , e vio^ 
lento verfo ia medefima , che pregan- 
dola inutilmente a ufcir dall' acqua , 
dopo lunghi lamenti > morì ivi di dif- 
gullo , e fu tramutato in un fiore . 
P* allora in poi , quando un Uomo 
moftra di compiacerfì della Tua bellez- 
za, vien chiamato Narcifo. 

Maestra . 

Diciamo ora qualche cofa di Geo- 
grafia , e poi finiremo colla Storia Sa- 
cra . Si è parlato ultimamente del Pe* 
rugino . Seguita dunque Y Orvietano , 
che ha per Capitale Orvieto . Quefta 
Citta fu una volta popolata, e poten- 
te, e ferv\ d' afilo a var) Sommi Pon- 
tefici • E* rinomata prefentemente per 
la bontà,, e delicatezza dt fuoi vini* 
Effondo fabbricata fopra uno fcoglio, 
e cinta per ogni parte da precipizj , 
e da rupi , manca di fonrane , e d" 
acque forgenti . Si è però rimediato a 

que- 
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quefto difetto collo fcavare un Pozzo 
pubblico di nwavigliofa (trattura , e 
provveduto di due fcale affai grandi, 
ed agevoli , da una delle quali poffo- 
no difcendere anche le beftie da foma 
a caricarli d' acqua per comodo della 
Città , e rimontare dall' altra , fenz' 
incontrarli • Viene poi il Patrimonio di 
S. Pietro , di cui D. Gtuftina ci farà 
la defcrizione. 

D. Giustina- 

Fra tutte le Provincie dello Stato 
Ecclcfia/iico merita quefta d' effere fin* 
golarmente confiderata , per la fua e- 
ftenfione , e fertilità , per V abbondan- 
za d' ogni genere di prodotti , ed in 
particolare di grani , di vini , di be- 
ffami , e di frutti, e per le Città, e 
Luoghi rifpettabili ", che comprende 
nel fuoDiftretto. Viterbo è la fua Ca- 
pitale . Oltre i Palazzi , le Fontane , 
e le Chiefe , che T adornano, concor- 
rono ad accrefeerne il pregio i Cartel- 



li , le Ville , e le Fabbriche Signori- 
li , che fi vedono ne' Tuoi contorni, 
traile quali non deve tacerfi il famofo 
Palazzo di Caprarola di (ingoiare ar- 
chitettura, e bellezza. Pretendono al- 
cuni , che Viterbo fia ftata la Capitale 
dell' antica Tofcana , la 'quale allora 
chiamavafi Etrur\n . La vogliono ai* 
tresì di fondazione moderna , comec- 
ché formata dalle rovine de Paefi cir- 
convicini, e particolarmente di Tofca* 
nella. Comunque fia, può dirti con ra- 
gione una bqlla Città, ben popolata, 
e cofpicua. Appartengono a quefla Pro- 
vincia Monterà] corte , che ha fotto di 
fe il Lago di Boi Jena , abbondante di 
pefei , e di uccelli acquatici , la Città, 
di Cornerò in vicinanza del Mare ,• e 
Civitavecchia y che chiamavafi antica- 
mente Cento Celle • Ho letta nell' 

* 

Iftoria Romana, che Y Impera t or Tra- 
iano^ avendovi una Villa deliziofa , vi 
andava fpeffo per fuo diporto . Sicco- 
m' era un Principe di £ran mente , 
così conofeiuta X opportunità del fito, 

vi 
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vi formò con ìmmenfa fpefa , un bei- 
liffimo Porto in forma d' Anfiteatro , 
nobilitò la Città con fontuofi Eoifizi, 
e vi fece fabbricare vaiti Acquedotti , 
che la provvedevano d* acqua puriflTi- 
ma. La frequentava anche Adriano, 
e non lafciò di aggiungere nuovi co- 
modi , ed ornamenti a quelli , con cui 
F avev abbellita il fuo Anteceffore . 
Ho letto altresì che 1 Imperator Com- 
modo in età di dodici anni diede, i 
primi contrattegli del fuo naturale in- 
domito , e crudele , mentre trovavaft 
ai Bagni di Cento Celle • Avendo il 
fuo Bagnarolo per inavvertenza lafcia- 
ta feorrer V acqua alquanto più calda, 
eh' ei non V avrebbe voluta , lo con- 
dannò ad eflere abbruciato vivo nella 
Fornace vicina, nè vi fu modo di far- 
gli rivocare il comando. Fu però fai- 
vato con un innocente ftrattagemma 
(dall' Ajo del Principe , il quale vi fe- 
ce gettare una pelle di pecora, affin- 
chè fentendo il fetore, credelfe efegui- 
ta la barbara , ed ingiufta fentenza 

prò- 



pronunziata contro queir infelice . Fio- 
rì quefta Città , e fi mantenne nel fuo 
fplendore per alcuni Secoli. Ebbe poi 
la difgrazia , comune a tante altre 
Città d' balia > d' eflere Taccheggiata , 
e diftrutta dai Popoli Barbari • I Goti, 
i Longobardi , ed all' ultimo i Sarace~ 
m venuti dall' Affrica, e dalle Spagne y 
che allora occupavano , la depredaro- 
no > e ne difperfero gli Abitanti. Re- 
fpirò finalmente fotto il dominio de' 
Romani Pontefici , i quali fi applica- 
rono a ristorarla , o piuttofto a fon- 
darla di nuovo col nome di Civita- 
vecchia . Da quel tempo in poi*quafii 
tutti fi fono prefi cura dì renderla più 
cofpicua y con cingerla di mura > e con 
farvi le opportune fortificazioni per 
fua difefa , con provvedere alla Acu- 
tezza del Porto, e con altre utili Fab- 
briche | io che rielce di grandiflìrao 
vantaggio ai commercio * 



p, 
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D. Violante. i 

Beata voi , che facete tante belle 
cofe , ed avete una memoria così fe- 
lice . 

D. Giustina. 

* 

Son' obbligata alla voftra gentilez- 
za , ma la lode , che mi date fi deve 
luttà alla Signora Maeftra. Quel po- 
co, che ho imparato è un puro effet- 
to della fua bontà , e dell' impegno , 
con cui fi è adoperata ad iftruirmi . 
Avevo appena quattr anni quando fui 
meda fotto la fua direzione. Non ha 
lafciato paflar giorno fenza infegnarmi 
qualche cofa , che potette giovarmi. 
Se vi fotte toccata la fletta forte , n$ 
avrefte profittato affai pià di me« 

. Maestra, . 

Vi ringrazio , mia cara , della gra- 
titudine , che mi dimoftrate. E' vero, 

che non ho rifparmiato al mezzo per 

ben 
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ben' educarvi. Bifogna però dirlo a va- 
ftra gloria . La docilità , ed attenzio- 
ne , con cui avete corrifpofto al mio 
zelo, e fecondate le mie premure, rn 
ha refa dolce , e piacevole ogni folle* 
citudine 3 e fatica . 

D. Violante, 

Darei quant' ho al Mondo, perchè 
potette dire lo fletto di me. 

Maestra • 

Noti è difficile che fucceda . Conti- 
nuate a correggervi de* voftri difetti , 
ed a lafciarvi condurre . Baderà quefto 
per meritane il medefimo elogio • 
Quando poffo lodar con giuftizia, lo fo 
tempre volentieri , e per darvene una 
pruova , voglio moftrarvi una lettera 
di voftra Signora Madre . Ella mi fcri- 
ve , eh* £ molto contenta , e foddisfat- 
ta delle buone notizie, che le ho da- - 
te ultimamente, e foggiunge, che at- 

' tefo 
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fo il profitto , ed il cambiamento da voi 
fatto verrà a riprendervi fra tre mcfi • 

" D. Violante . 

Sarebbe veramente un bel premio. 
Per carità la configli a mutar idea . 
Non potrebbe darmi il maggior gafti- 
go , e difplacere di quefto . Se ritor- 
no a Cafa non paffa un anno, che mi 
riduco allo flato di prima . Io voglio 
imparare* « La Batonejfa Angelucci , 
che ha meno anni di me, è aliai me- 
glio iftruita . Quefto mi fa vergogna , 
e purch' ella fi compiaccia di foffrir- 
mi , pregherò io fteffa la Signora Ma- 
dre a permettermi , che redi qui per 

più tempo , che farà poflibile . 

• 

Maestra • } • ' 

Offervate , Figlie mie , come D. 
Violante è divenuta m^nierofa, e gen- 
tile. Adeffo sì , che ha ^tutta 1' aria 
d' una Dama , ed i fuoi penfieri fono 
degni della fua nafcita . Prima d'ora..* 
Ma non fi parli più del paflkto . Di- 
Tom.V. U te 

i 
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te D. Emilia la vo/bra lezione . 



D, Emilia » 



Conoffendo Davide il naturale in- 
collante v ed ineforabile di SW<? , e du- 
bitando di cadere alla fine nelle di 
lui mani , jifol vette di fuggire altro» 
ve , e di cercare un afilo più ficuro 
nel Paefe de' FUiflci. Utcito pertanto 
con feicento de fuoi dal Regno d* 
Jftuelc) fi ritirò preffo il Re Achis ^ 
il quale lo accolte di buon grado, e 
gli diede luogo nella Città di Skeleg y 
dove abitò quattro mefi colla Tua fa- 
miglia y e il fuo feguito . In quefto 



incurfione fulle Terre degli Amaleciti> 
e d' altre genti , che difeendevano da' 
Cananei , metteva a morte tanto gli 
«omini , quanto le donne , per non 
condurli prigionieri in Get , e portava 
feco (blamente tutto il beftiatne, e la 
xobgyche gli riufeiva di rapire a quei 
Popoli Idolatri , e maledetti da Dio . 

Gre- 
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Credeva Achis , che Davide rivolgeffe 
ogni volta le Tue armi contro gli Ebrei t 
c immaginandoli, eh* effi foli foffriflero 
al danno delle continue (correrie , dalle 
quali ritornava carico di preda , era 
perfuafo di avere in lui acquiftatò per 
Tempre un forte campione , ed un fer- 
vo fedele , dai quale fperava di rica- 
vare nelle guerre contro di loro gran 
giovamento, ed ajuto . Tanto più, 
che aumenta vali di giorno in giorno 
la fua truppa di fcelti capi , e di pro- 
di foldati molto efperti nei tirar d'ar- 
co , e di fionda , alcuni dei quali era* 
no della fteffa Tribù , e Famìglia 
di Saule . Avendo dunque tutti i pie* 
cioli Principi , che dividevano fra di 
loro il dominio de Fili/lei , raduna* 
to un poderofo efercito per attacca? 
gi 1 Ifraeliti, di(Te Achis a Davide : Tv 
venuto finalmente il tempo, in cui s ! 
apre un campo più vafto alla voftra 
fedeltà , ed al valore de' voftri com- 
pagni . Noi andiamo a combattere con* 
tro Saule noftro comune nemico , c 

M z voi 

• 
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voi dovete efferc a parte di quella im- 
prefa. Io vi eleggo cuftode della mia 
vira , ed affido a voi folo tutto me 
fteffo . offendo cos'i convenuti , fi ira- 
\i> Davide z\h tefta de fuoi nelle pia- 
nure di Sunam , dove i Re Filifìei fi 
adunarono, e conduffero la loro Arma- 
ta . Raccolto Saule un numerofo Efer- 
cito da tutto lfraele^ fi mofle egli pu- 
re per opporvifi , e s' accampò fulle 
Montagne di Gelboe . Ma veduta la 
gran moltitudine de' nemici , e confi- 
derà te le loro forze , fu prefo da in- 
folito fpavento , e ricorfe a Dio, per 
implorare affluenza , e configlio . Si 
lufingava di feoprire le occulte fue di- 
fpofizioni , e le confeguenze d* una 
guerra cosi pericolofa , ed* incerta, per 
xi^zzo de' Sacerdoti , e Profeti , e fe 
non altro di fogni , che gli fommini- 
ftraflero qualche lume , con cui poter 
penetrare nell' avvenire . Rimate però 
nella fua inquietitudine , ed ofeùrirà, 
nè ottenne mai dal Signore alcuna ri- 
fpofta * Intanto i Satrapi de Filtjìei 

of- 

r 

/ 
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offer vando che Davide ftava alla re- 
troguardia dell' Eferdto , ne prefera 
fol petto , e perfuafero Achis a riman- 
darlo indietro colla Tua gente » Chia- 
mo: lo egli a fe , e gli parlò in tal 
guifa : Sentite Davide, lo vi credo un 
uomo giudo , e dabbene , e chiama 
Dio in teftimonio della mia ingenui* 
x\ . Dal giorno che fiete venuto da 
me fino a quefto momento , non ho 
trovato in voi un ombra di male . 
Conofco la voftra virtù , e vi rimiro 
come un Angelo del Signore . Ma i 
Satrapi vi guardano di mal occhio, ed 
i Principi de' Filiftei minacciano dl : 
non voler combattere , fe voi reftate 
all' Armata . Radunate dunque di not- 
te la voftra truppa , allontanatevi fui 
far dell' Alba dal Campo , ed attribui- 
te alla neceffitk, che non ammette ra- 
gione un involontario comando , a cui 
ripugna il mio cuore. Cos v i difpofe la 
Provvidenza , e fomminiftrk a Davide 
un mezzo opportuno per efimerfi dai 
fervire i fuoi nemici , contto la prò* 

M 3 pria 
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pria Naziòjjft Partì egli la mattina 
feguenté , e ripigliò la ftrada di Sice* 
legy dove &. unirono a lui nuovi Ifrae- 
liti djflM Tribù di ManaJJe , ed il nu- 
mem de' foldati , i quali concorreva- 
no continuamente in fua difefa, ed a- 
juto , fi accrebbe in tal modo , chd 
arrivò quafi a formare un Efercito. 

Maestra, . 

Offervate , figlie mie, lo flato infe- 
lice a cui ha ridotto Saule la fua di- 
fubbidienzai ed empietà. Veduti ap- 
pena gli alloggiamenti de' Filiflei fi 
perde d' animo $ ed è corretto di ri- 
correre fuo malgrado ai Sacerdoti , e 
Profeti, che prima avea trucidati , per 
implorare la mediazione, ed il favore. 
Pregano -effi * ma il Cielo è fordo per 
lui 9 e dovunque fi volge non incon- 
tra , che oggetti di difperazione , 
e fpavento, Abbominevole al cuor di 
Dio , non attiene rifpofta alle fue do- 
mande^ e refta in preda all' incertez- 
za* 
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za ,' ed ai ritnorfi , che non gli lafcia- 
no un momento di pace'. Davide a! 
contrario s incammina a gran palli al 
termine de' Cuoi travagli . Lo affitte il 
Signore nelle più fpinofe occafioni , e 
con mezzi inafpettati inette in falvo 
Ja Tua virtù. Gli manda opportuna- 
mente i foccorG nécelfar; per falire fui 
Trono d' Jfraele , a cui lo ha chiama- 
to , e tutto concorre all' adempimento 
de fuoi Oracoli . Impariamo da ciò a 
riconofeere unicamente da Dio ogni 
noftro bene , e fiffiamoc' in mente que- 
fta maflìma , che la potenza , e poli- 
tica umana , quando non fono dirette 
dalla ragione , e dalla giuftizia , non 
hanno mai un buon efito . Il male non 
produce, che male, e dai' cattivi mez« 
sì non derivano , che cattivi effetti. 

Donna Placidi a. - - 



- r 



Avea Saule con un pubblico Edit- 
to fcacciati da tutto il Aio Régno gì' 
Indovini, ed i Maghi. Dovendo per$ 

M 4 ve- 



venire a battaglia co' Fili/fei , dopa 
aver eoniultaro inutilmente il Signore, 
fi ckterm^di far ricorfo al Demonio 
per ifeoprire il futuro . Traveflitoft 
pertanto andò di notte a trovare una 
Maga indicatagli dai fuoi Cortigiani , 
vili Miniftri delle palTioni del Princi- 
pe , e le di (Te, che richiamafle in vita, 
c gli facefle comparire dinanzi colui, 
che le avrebbe nominato, E non fa- 
pete, rifpofe la donna , il Decreto di 
morte, pronunziato da, Saule contro co- 
loro >: €k\ esercitano la magia ? Perchè 
dunque venite a tentarmi? Non dubi- 
tate , replicò il Re . Coafentite pure 
alla mia richieda, e vi giuro, che non 
ve ne verrà alcun juale • Afficurata el- 
la dalle fi% parole, gii domandò chi 
voleva vedere. Fatemi venire Samuele, 
foggiunfe Saule, ed éffendo andata la 
Maga per mettere in opera i fuoi in- 
cantefimi , all' improvvifo apparir , che 
fece V ombra del Profeta , gettò un 
grido, dicendo : Ghe inganno è mai que- 
fto? M'avvedo adeffo, che m' avete 

r . tra- 
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tradito. Voi (lete Sanie. Non temete, 
ripigliò egli , e palefatemi liberamente 
la vifione da voi avuta . Ubbidì la 
donna , e dal ritratto, che gli fece del 
Vecchio da lei veduto , conobbe eh' 
era Samuele , e fi proftrò a terra per - 
adorarlo . Allora il Profeta fenzafpet- 
tare d^effere interrogato : Perchè, gli 
diffe, venite voi a turbare il mio ri- 
pofo ? Gli Oracoli del Signore, che 
vi ho annunziati non poflòno mentire. 
Egli vi ha rigettato, e palferk in al- 
tre mani il voftro Regno . Cadrà Ifrue% 
le in poter de' Filiftei , e tanto voi, 
quanto i^ voftri Figliuoli verrete do- 
mani ad unirvi meco nel fepolcro . Spa* 
ventato Sade da quefta predizione, cad* 
de tramortito fui pavimento , ed ebbe 
appena tanto vigore d' alzarfi , e di 
metterfi a feder fopra un letto . Pro- 
curò la Maga di fargli ricuperare le 
forze perdute con carni , e pani da lei 
offerti al Re , ed ai fuoi fervi- , nè il 
fuo foccorfo fu inutile . Riftoratifi con 
quel cibo, fi ri mi fero in viaggio, ed a* • 

* ri- 
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rivarono zGelboe prima del giorno . Fa 
data ivi la battaglia , e terminò colla 
(confitta totale degli Ebrei , e colla 
morte di donata , e di due altri figli 
di Sanie . Ferito egli mortalmente , e 
nuotando nel proprio fangue , per non 
cader vivo nelle mani dei vincitori • 
ordinò al fuo Scudiere , che finiffe d' 
ucciderlo ; ma non avendo potuto oN 
tenerlo , diede di mano alla fua fpa- 
da , c vi fi lafciò cader fopra , e tra- 
fittoli da fe medefimo difperatamente 
morì . S' impadronirono i Fili/lei del- 
le Città abbandonate dai vinti , ritor- 
nati il giorno feguente fui *ampo di 
battaglia per far lo (poglio de cadave- 
ri, vi trovarono il Corpo di Saule , e 
da tre luoi figliuoli . Gli levarono di 
doffo le lue anni i gli recifero H ca* 
po , e lo mandarono in giro per tutt* 
i luoghi foggetti al loro dominio ./ p- 
pefero indi per trofeo le Ipoglie di 
Saule nel Tempio di Aftarot y pofe?o 
la fua tefta -in quello di Da^on , ed 

attaccarono alle mura della Città di 

* Bei* 
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Betfan il fuo cadavere , con quello di 
donata ,, e de* due fuoi fratelli ; Gli 
abitanti d' Jabes memori del foccorfo , 
che avea loro preftato contro Naas Re 
degli Ammortiti^ rifolvèttcro di levar- 
lo fegretamente , con quelli de* Princi- 
pi dal luogo, dove ftavano efpofti , e 
di feppcllirli in un bofco vicino alla 
loro Città • V imprefa era ardita , e 
rifchiofa , ma col favor della notte la 
condulfero a buon fine , e diedero in 
tale occafione una fegnalata riprova 
non meno d' intrepidezza , che di pie- 
tà , e gratitudine . 

D. Giustina . 



Come mai it s Demonio può aver 
tanto potere di far, che le anime de* 
morti, e quelle maffimamerite de San- 
ti Uomini coraparifeano vifibili per ope- 
ra d>canti? • , . 
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Maestra; 

Non ebbe parte il Demonio nel!' 
apparizione di Samuele , nè vi contri- 
buì la Maga colla fua arte. Fu Id- 
dio , che la permife , e prevenne i di 
lei incantesimi , per far rimproverare 
a Saule non meno i fuoi antichi de- 
litti y che queftà nuova , ed attuai fcel- 
leraggine, la quale lo moveva a ri- 
cercar ajuto dai Negromanti, contro 
T efpreflb divieto del Signore , fe forfè 
non dobbiamo riguardar ciò come un 
effetto della fua clemenza , per indur- 
lo in tal guifa , s' era poffìbile , a pen- 
timento , ed emenda . L' apparizione 
in fatti del Santo Profeta avvenne con- 
tro V afpettazione della donna, e n'è 
una prova molto convincente la di lei 
forprefa , e timore . Sapeva ella , che 
il fuo potére non fi eftend^va a tan- 
to, e nel tentare l' imprefa non s' av- 
vifava, che d'ingannare con qualche 
altuzia r altrui vana curiofith . Così fa- 
cevano il più delle volte i Sacerdoti , 

e le 
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e le Sacerdoteffe de' Gemili , nel dar 
le rifpofte degli Oracoli , i quali fi de- 
vono attribuire in gran parte alla ma- 
lizia , ed importura degli uomini , é fe 
ne incontrano frequenti efempj neli* 
Iftoria profana , come a fuo tempo 
vedremo. E' certo però, che anche i 
Demonj vi operavano veramente , giac- 
ché fappiamo , che i loro Oracoli cef- 
farono dopo la nafcita di Gesù Cri/ìo 9 
e dopo la predicazione del Vangelo, a 
mi fura che la fua falutar Dottrina s 
andò fpargendo nel Mondo . 

i 

Contessina Spiritasi . 

Perdoni , Signora Maeftra , fé mi k 
prendo la libertà di contradirla . Mi 
pare improbabile, che Iddio il quale 
non volle rifpondere a SnuU , per boc- 
ca de 1 fuoi Profeti , fi ferviffe dell'ope- 
ra d' una femmina così malvaggia per 
manifeftargli il futuro . 

* 

i 

• c . " Mae- 
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■ 

V obiezione è molto a propofito , e 
fa onore ai voftro fpirito . Quantun- 
que però ricufafle il Signore di rifpoti- 
dere a Saule in un modo > chi v' ini- 
pedifce di credere, che abbia potuto 
valerli d' un altro ? Io non pretendo 
di penetrare i Tuoi altiffimi giudizj , 
Mi fembra nondimeno affai verifimile* 
che fi fervide di quefto mezzo ftraor- 
dinario , ed inufitato, per fare nel cuor 
di Saule una più viva , ed efficace im* 
preffione , giacché era flato mai Tem- 
pre poco^o nulla rifpettofo, ed offe r- 
vante de' divini comandi intimatigli 

. da' fijoi Profeti . Terminate Angelucci . 

- 

Baronessa Angelucci , 

. Profittando gli Amalccuì dell' aflen- 
n di Davide , aveano faccheggiata , e 
ridotta in cenere la Cittk di Siceteg. 
Al fuo ritorno dall' Armata la trovò 
arfa , e diftrutta , ed il funefto fpetta- 

colo 



• Digitized by Google 



Ipl 

colo eccitò un pubblico tumulto eoa* 
tro di lui. La perdita de fanciulli, e 
delle mogli condotte fchiave , cambiò 
il dolor de' foldati in furore . Voleva- 
no lapidarlo , ed involto egli pure nel* 
la comune dif^razia r ebbe dr più a 
foflfnr que(t' infulto per fua maggior 
confufione , e rammarico . Iddìo folo 
fu il fuo conforto, e ricorfe a lui con 
rifpetto , e fiducia \ per fapere $ 9 era 
fua volontà , che andafle in traccia di 
quei ladroni , e fe potea fperare di 
raggiungerli . 11 Signore gli rifpofe , 
che non ometteffe d' infeguirli , e lo af- 
fluirò, che gli avrebbe arrivati , e ricu* 
perata la preda . Animato dal fuo Ora- 
colo parti fenz indugio , con feicento 
de* fuoi , e giunto alla riva del Tor- 
rente Be/or^ dugento di effi vinti dal- 
la ftanchezza non ebbero più forza di 
proseguire il viaggio. Lo continuò Da- 
v vide col rimanente della fua Truppa , 
e trovato yn Egiziano , il quale gli 
fervi di feorta r colfe all'improvvidi 
predatori > che fparfi quk c la per 

ter- 
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terra banchettavano > e faceano gran 
fetta . GÌ' invertì egli con tanta bra- 
vura , che dopo un lungo combatti- 
mento furono tutti meffi a morte , ec* 
cettuati quattrocento giovani , i quali 
montando fubito fopra i cammelli fi 
falvarono colla fuga • Ricuperò allora 
le proprie Mogli, e ritolfe agli Ama- 
lecifi le donne , i fanciulli , le fpo- 
glie , e quanto aveano rapito . Fu ri- 
trovata ogni cofa , e di più, impadro- 
nitoli del loro befttame, lo conduffe fc- 
co in trionfo . Nel dividere la preda , 
alcuni di quei, che avevano combattu- 
to , pretendevano di non Farne parte a 
coloro, eh' erano rimarti addietro, S* 
eppok Davide alla malvagità, ed in- 
giuftizia di quefta domanda , ed ordi- 
nò , che tanto gli ani , quanto gli al- 
tri partecipaflero egualmente dei frut- 
to della vittoria. Così fu efeguito, e 
riconofeiuta da ognuno 1' equità di que- ; 
fto regolamento , ebbe in avvenire for* ' 
za di Legge in tutto il Regno, 

Mae* 
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Andatevi or 5 a fidare degli uomini. 
Non -mano elfi , che le medetimi , e 
quando cella il loro truerefle, o piace- 
re padano fubito dal I amicizia ali in- 
differenza , e dilla gratitudine all'odio. 
Chi avrebbe mai penfato, che i com- 
pagni rteffi di Davide , i quali moitra- 
vano tanto zelo , e rifpctro per lui y 
fe £,li ciovtffcro poi, fenza la menoma 
ragione , rivoltar contro , e formare il 
difegno di lapidàrio ? Eppure an^he a 
quetfo ci me aio fi vide efyofta la tua 
virtù . Beato lui * che fin da teneri 
anni prefe il tanto coitume di porre in 
Dio ogni tua fiducia . Avvaloralo dal* 
la tua grazia foftenne mire ido q'uclto 
miovo* travaglio , fedò il tamuho , e 
r ingiuria medefima gli acqui tò mag^ 
gior g ! oria . Imparate, Figlie mie, da 
quelt' elempio a' cotiofcere il M >tido , 
a riferire unicamente al Signore le buo- 
uè azioni, che fate, ed alpcttarne da 
lui lolo la ricompenfa, ♦ < : U,' 

é 

Tom.V. N DIA- 
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D I A L O G O V. 



Mae/tra , e detti . 

2= ' 



D. Violante . 

SI fov viene , Signora Maeftra f che 
ci ha promeff© di raccontare un* 
lftona ? s 



Maestra . 



tfero, 



✓ 



pofito 

D. Violante* • . 

parlava del Principe Demetrio , 
* degli ^»«rf 



i 
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- Maestra. 



f $ ? »■ » il 



Adelfo me ne ricordo . Volevo pro- 
vare con un efempio, che quando an- 
che foffero ftati gì' uomini i più per- 
verfi del Mondo , dovea neceffariamen* 
te la fua clemenza , e generofnà farli 
rientrare in le ikfft, e cambiar di co- 
ftumi . Non è così ? 

Donna Violante. 

■ • * ■ *. . 

Appunto. 

Maestra . 

•••••• ^ . • . , 

Ecco dunque il fatto y che tralafciài 
allora di dire • Fa già un Padre così 
sfortunato , il quale non avendo , che 
un Figlio % formò coftui V elecrabilc 
dileguo di levargli la vita • Confidò 
il fuo penfiem ad un fervi tore, il qua- 
le gli tenea mano a rubar in cafa , 
ed a sfogare le fue paffioni . N* ebb' 
egli orrore, e portatoti di nafcofto a 

N 2 tro- 



trovare il padre , fi gettò a' fuoi ple^ 
di , e gli Loperfe il fegreto . Lo dif- 
fimulò il bttòn vecchio , e fenza dar 
ombra di fofpetto al figlio , invito!* 
lo «Mandar feco in uj?a -Città vicina, 
fingenJo di volergli far vedere una 
bella , e ricca giovane , clic avea de- 
ftinata di dargli in moglie . Infogna- 
va per arrivarvi traverfare una mac- 
chia folta , e fofpetta , eh' era un ni* 
do di ladri, ed un afilo di malviven- 
ti.. Giunti che furono alla metà di 
quella bofc^glia, Icefe il padre da ca- 
vallo , c fatto fmontare il figlio., gli 
tenne quello dimorfo. Non è più tem- 
po di nafeondere la cattiva intenzione , 
che hai contro di me. Io ne fono in- 
formato , nè v' è più modo di negar- 
la , o di dubitarne. So, che vuoi to* 
gliermi que pochi giorni , che ancor 
mi reftano di vita. Ma dimmi , o fi- 
gliò : hai tu ben riflettuto alle con* 
fegtìenze di quefto reato ? Nella ma- 
inerà, con. cui penfavi di commetterlo, 
non era poffibile, che reftaffe occulto 

- al- 
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alla Giuftizia umana , e t' avrebbe con- 
dotto a morire fopra un palco per le 

mani del carnefice . Ho voluto perciò 
rifparcniarti V infamia , e la pena d* 
un pubblico fupplizio , conducendot' in * 
quefta folitudine , dove puoi cfeguire 
il colpo a man falva • PrefenrancLgl' 
indi un pugnale , e Icoprendos' il pet- 
to , fcrifcimi , foggiunfe , ed appaga il 
tuo odio col punirmi d* aver generato 
un moftro qual tu fei . Morrò conten- 
to colla fperanza d' averti lalvara la 
vita , e T onore . Verrà forfè un giorno, 
in cui richiamando alla mente quetV ^ 
ultimo atto della mia bontà, e tene- 
rezza , ti farò compafiìone , e non la- 
feerai di piangere il tuo delitto . 

Senza eh' io 1' accenni , ognuna di 
voi comprenderà facilmente la confu- 
sone , ed il turbamento, che dovette 
provare il figlio, tuuacchè malvagio § 
nel fentirli far dal padre un fomiglian- 
te difeorfo « H punto (ta , che fi conv 
verti davvero, e diventò altrettanto 
favio, e dabbene , quinto era (tato 

N 3 per 
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per r addietro fcoftumato , e viriofo , 

* •."•» 

'• • ; ' D. Violante. 

> » - • • 

'''Poffibilé, che fi diano nel Mondo 
Uomini eos^ difurhani , a* quali poffa 
venire in mente la fola idea di privar 

di vita i fooi genitori ! 

• ■ ■■ ■ - v • 

Maestra . ■ •' " ■ ' 



» • « 



Il gran Legislatore licito penfava 
come voi . Stabilì egli de' caftighi pro- 
porzionati ad ogni forta di delitti . Ma 
non decretò alcuna pena contro de' 
parricidi . perchè fupponeva impoflìbile 
un tal misfatto . Pattiamo alla Gw- 



grafia + 

Poco occorre di dire del Ducato di 
Capro . L* Città Capitale , da cui ha 
préfo il notti? , prefentementfe è diftf ut* 
ta, ed il fuo Vefcovato è flato tr» 
sferito ad Acquapendente. Ha un Ter- 
ritòrio moltó fertile , ed abbondante di 

grani , a (fui va unita la Contea di 

Roti* 
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Ronciplione , luogo confiderabile per gli 
Ed fìzj , che fervono al commercio, ed 
all' industria de' fuoi abitanti . 

La Provincia della Sabina ha per 
Capitale Magliaio , fituata fopra una 
montagna . Fu fiflata in effa la Sede 
del Cardinal Vdcovo Sabinefe , e ci 
lomminiltra il fuo Territorio molti ge- 
neri di prodotti, de' quali abbonda . Re- 
da ora a parlare della Campagna di 
Roma , e lo farà D. Giuflìna . 

* • V 

D. Giustina . 
* , * • > • 

Comprende quefta Provincia nel fuo 
vafto circuito le (jji.ttk di Velletrt f 
Ofiìa % Palejìrina , Frafcati , Porto , ed 
Albano y le quali formano con la Sabi- 
na i fet Véicovati Cardinalizj . Cott- 
itene altresi le Città Vefcoviìi di Ti- 
9 ooli , Terracina. y Artfgni , Vtroli \ e Se* 
gni • il Vefcòvato di Velletri unito a 
queljo à'O/lia, Citta qna volta famo- 
fa , ed ora quafi diltrntta , appartiene 
tempre al Cardinal Decano dtl Sacro 

N 4 Coir 



200 

Collegio , e v' cfercira anche giurifdi- 
zi< ne temporale - La C ittà è adorna 
di fontane, e di belle fabbuchc , nè 
Jafiia di e(T'r ben popolata Frafcats è 
celebre per le fue de izioic , e magni- 
fiche Ville , e Tivoli per la tumufa 
Cacata d' acqua del Teverone , per il 
Temp o detto della Sibilla Ttburtina y 
e per le vcfiigie dell'antica Vi la dell' 
Jmpcrator Adriano , ora rinnovata dal- 
la Famiglia Efttnje . In , vicinane* d* 
jllbano fi. vede un* Lago aflài rinoma- 
to , per il ftio Ewijfario , e Caftel 
Gandolfo , che ferve 01 villeggiatura ai 
Sommi Pontefici . Hanno dato maitria 
a molti Libri gli avanzi d antichità, 
che fi trovano nella Campagna d»^ Ro- 
ma , e fi è didimo nel delcriverli , ed 
inciderli in rame il Cavalier Pjranefi , 
le di cui • (lampe rifeuotono l'ammira- 
zione, e la lode, di tutto il Mondo . 
jVt.fo.no inoltre di ver fi Feudi, Camel- 
li y e Luoghi ameniflimi , s' incontrano 
ad ogni paffo introni oggetti , che me- 
ritano di e fiere oflervati , vi fi cootie- 
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ne in fomma quanto ha di più me- 
morabile , e grande f antica , e mo- 
derna magnificenza Romana • La Ca- 
pitale di quefta fenile e deliziola Pro- 
vincia, ed infieme di tutta lo Stato 
JEcchfta/ìico è Roma . 



Maestra • 



Queft' augnila Metropoli merita una 
detenzione a parte , e mt riferbo a far- 
la io medetima. Dite intanto D. Emi* 
Ha l& voltra legione. . 



D. Emilia • 



. JÉI 



Ritornato Davide in Siceleg dopo la 
ftrage de Predicatori , da lui ìnfeguitì 9 
e metti a morte , le gii ' pfefentò un 
giov ne Amalenta , il quale gli diffe : 
I FUtftei tajnno vinta la battaglia , il 
Popolo A Ifraele s'è dato alla fuga, C 
Saule infieme con donata fuo figliuo- 
lo lono rimaci eftinti fui Campo. San- 
U , e donata ! efclamò Datpje • Co- 

• me 
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me lo fai ? Giunfi a cafo , rifpofe il 
giovine , filila Montagna di Gdboe ì 
dove trovai Saule , che temendo di ca- 
der vivo nelle mani de nemici , ten- 
tava di trafiggerò colla fua aita mede- 
rima. Mi pregò egli , che finirti d' uc- 
ciderlo, ed io vedendo, ch'era vicino 
a morire per le ferite ricevute , e ad 
efler fatto prigioniero, gli diedi V ulti- 
mo colpo, e levatagli di fronte la co- 
rona, fono quìi venuto a recarvela • Afa 
fcellerato , ripigliò allora Davide . E 
non ti fece ribrezzo delitto cos\ e* 
fecrando ? Come hai potuto ftender la 
mano facrilega fopra T Unto del Signo- 
re , fenza temere V indignazione di Dio, 
e degli uomini? S' arredi il parricida , 
ditte ad uno de' fuoi , e fia punito di 
morte . Fu Tubi to efeguito il coman- 
do, e percoffo in quel momento (teflb 
il mal' accolto giovine , rimafe privo 

di vita . 

- 

ih*..' v- % i • / > • ' v ** : j ... ■■i- 
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BftfcoifESSA Angelocci . * 

Abbiate pazienza le v' interrompo . 
Io non intendo il fi gràfica to della pa- 
rola Parricida . Permettetemi > r che me 
la faccia fpiegare dalla Signora Maeftra , 

Maestra . 

Si chiama Parricida colui, che ucci* 
dè il ptdrc J la madre , o il proprio 
% Re; Fratricida T uccifore de 1 fuoi fra-> 
tei li , O forclle ; Suicida chi da la 

morte a fe mede fimo , e Deicida il 
Popolo Ebreo i il ìquale fece morire 
ttoftro Signor Gesh Cri/io . Continuate 
la voftra lezione . 

• . X*v . * / • . ■> 

D. Emilia.* .r- 

4"',. ">•..» .» i fc * * " "j 

' W • % ** : - • , * ' *»» % 

• v Vendicata in tal guifa la morte di 
Saulc , diede il. buon Davide un libera 
sfogo alle fùe lagrime, fi Grappò le 
velti in fegno di dolore , s attenne dal 
prender cibo fino alla fera di quei gì or- 



I 



« 



304 

no, e tutt' imitando il fuo efempio, 
pianfero T infautto fine del Re , T im- 
matura perdita di donata , la ftrage 
de' Miniftn del Santuario r e, la defo- 
lazione d' Ifraele . Non contento di 
quella pubblica teftimomanza di tene- 
rezza, e rilpctto, compofe un belliflimo 
Cantico, il quale fi divulgò in tutto 
il paefe , e fu d' ordine fuo tramanda- 
to ai Secoli futuri . Confultò indi il 
Signore per fapere, s' era tua tfblontà f 
che abbandonato il foggiorno di Siceleg^ 
andaffe ad abiure in qualcuna delle 
Cina di Gmda , ed avendogli rifpofto, 
c^e fi poriafle in Ebron, parti tubito, 
accompagnato dalie proprie mogli r e 
da' fuoi feguaci colle loro famiglie • 
Giunto cola felicemente, fu acclamato 
Re da tutt» la Tribù di Giuda , ed 
clfendogli fiata riferita la geaerofa a- 
fcione degli abitami d' Jabes , i quali 
a rilchio della loro vita, aveano ftac- 
cati dalle mura di Bafan, e data le- 
poltura ai cadaveri di Saule , e de 1 
fuoi figliuoli > fpedi Inviati a que 1 de- 
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gni IJraeUti per ringraziarli con i più 
teneri .fentimenti di riconolcenza , c di 
ftima. QuelV arto magnanimo e gran- 
de avrebbe dovuto conciliarli T ammi- 
razione , e T affetto delle altre Tribù, 
ma leguitarono effe il partito d' Isbo- 
fet, figlio di Saule , il quale coH'ajuto, 
c favore di Abner, Generale dell' Ar- 
mata , fu dichiarato Re d' Ijraele , e 
cagionò nello Stato un lungo Salma y 
che ritardò per lo lpazio di lette , e 
più anni la riunione loro fotto il me- 
dciìmo Capo « 

Contessina Spiritosi . 

Quanto farei curiofa <T avere alme- 
no un idea de 1 Cantici , che fi leggono 
nella Sacra Scrittura . Ho intélo dire 
più volte y che fono pieni di penfieri 
fublimi , di forti efpreffioni , e di vi- 
vi (Fi me immagini . Si compiacerebbe 
Signora Maeftra , di farmene fentire 
Un folo ? > 

MAE- 



• r ' • » # .»•*,* * » 0 *-' ■*'"« 

Lodo ti- voftto defiderio , Anch' io 
l'ho avuto, c rav fono prefa il pcnfie- 
Tfo-H farmeli tradurre in Italiano da 
diverfi miei Amici . G\i ho poi rac- 
colti in un libro manofcritto , che; ten- 
go preflfo di me. Prendetelo D-Gtuftt. 
na , e leggete la Traduzione -del Can- 
tico di ' Davide -, del quale i è poc an- 
zi parlato . Spero , che anche quelle 
Damine lo afcolteranno volentw 



D« Giustina « ' 
' ""• • ■•' • *\ ' 

Confiderà Jfraele , r e** />»° 

colora , che coperti di ferite gtactono e- 
Rinti falle tue .Montagne . Son eglino , 
i Popol Santo, i tuoi piU fcelti Guer. 
rieri . Come caddero SÌ fortt Cam' 
pioni y e perirono nel cimento ? Ab non 
3 pubblichi la loro /confiti nella Città 
di Get , « nelle Contrade di Afcalon . 
■Tolga fi alle figli** di Fili/lei , e de- 
é f heirconcift il barbaro piacere d mf-ul- 



Digitized by Google 



tare (olla loro 'allegrezza U noflro dolo, 
re . E voi Monti ■ di Gel he fiate fem* 
pre » noftrt occhi un triflo oggetto di 
avverftone , e di orrore. Furono quivi 
gettate a terra l' armi de Forti , e lo 
Scudo di Saule , quafi che fiato non 
foj/e l' Unt* del Signore . Vi niegbj. il 
Cielo , fune fU Monti le fue pioggie , e 
rugiade , ne\ primate mai fi raccolgano 
nelle vofìre Campagne ì- ball' ano di 
donata non partì mai freccia , che non 
col pi ff e H nemico. Non impugni) mai 
Saule inutilmente la f pad a. Eppur Sau. 
le , eppùr Gionata , Principi amabili , * 
degni deli Aquile pA leggio* * e di 
Lipni piò forti, rima fero in un fol gior- 
no preda . di morte , che congiunti in 
vita li riunì nel Sepolcri . Piangete fi- 
glie d' Ifraele. t ihfaufta perdita dèi vó- 
ftro Re. Vi vefihua egli di porpora, le 
delizie , e gli agi da voi goduti , Ut 
pompa de 1 nerbi ornamenti , l o>\ ck\ vi 
brillava intorno, tutto era frutto disi fm 
valore, e del fuo cuor generofo . Bugna* 
te eoi voftro pianto le ceneri ili ufi n di 

fan* 
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tant intrepidi faldati uccifi in barn* 
glia , e deplorato la perétta irreparabile 
di G fonata , da ferro ofttle mi fer amente 
trafitto. Caro Giovata , mio doke /Imi* 
co y e Fratello^ tncluo Eroe, d' onor de» 
gno , e del pih tenero amore , cejjfar non 
pojjo di ricbtamarti , e di piangerti * 
T amai fempre con queW affetto mcdefi- 
mo, con cui ama una . madre il fuo uni> 
co figlio , ' e mi farà la tua morte un 
continuo argomento d* inconfolabil ram- 
marico . Aimè ! Qual orrtbil dtjafìro 
privi Ifraele dt dife/a , e /o/legno/ Co- 
me perì in un fot giorno il fior de no» 
fin Guerrieri ! fenK armi oh Dio ! fen- 
7ta forxg , che farà mai di noi ? 

Contessila Spiritosa 

Cara Signora Maeftra non mi nie- 
ghi il favore d» lafciarmi leggere tut- 
to il libro. M' è piaciuto talmente que- 
fio Cantico di Davide , che moro di 
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Maestra . 

La voftra premura è giuftiffima , e 
non ho difficolta cf imprertarvelo. Av-« 
vertice però, che neiTuna delle Trada- 
zioni da me raccolte corrifponde alla 
forza , ed alla bellezza del Tetto ori- 
ginate • Battano iolamenfe a dare un 
picciolo fàggio dei {entimemi , e 
peofieri y che ne formano il foggetrov» 
V efpreflìoni , e lo ftile fono inimi tu- 
bili . Ma qaefto è poco . I fteflk mi- 
gliori componimenti poetici , i quali- 
ci furono tramandati da' Grecite La- 
tini , e dalle più cuke Nazioni , noi* 
arrivano ad eguagliare il pregio della 
Sacra Poesìa degli Ebrei . Quetia è- ve- 
ramente figlia del Cielo , perchè non 
nacque da ingegno umano , ma fu «det- 
tata dallo Spirito Santo ai (boi Servi, 
Aggiungete- a ciò ua altra rift Alone 
per meglio comprenderne V eccellenza . 
Tutti convengono , che due fono i 
fini della Poesìa , cioè il giovare , ed 
hifieme iìt recar diletto . Or quaK àl- 

Tom.V. O tro 

- • - 
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tro Poeta ha potuto ottenere ambigue 

quelti fi i con maggior felicità, ed in 
grado più perfetto y che i Patriarchi y 
i profeci, ed i divini Scrittori imme- 
diat imente ilpirati da Dio ? altra Poe- 
sia conticqe tante verità di Morale, e 
di Religione , tanti precetti convenien- 
ti ali i natura degli uqmim 9 e unte 
fubiroi cognizioni, quante ne contiene 
la Sacra Poesia degli Ebrei? Può ella 
dunque giultamente chianiarfi la più 
Utile , e la più propria a giovarci eoa 
ciò, eh' infogna, e preferive , Dall'al- 
tro canto , le dal foiq intrinfeco pre- 
gici , bellezza, e prefazione d' un com- 
pon rpento poetico nafee in noi il di- 
letto , che proviamo nel leggerlo f è 
cola certa , che non v' è Poesìa , la 
quale polla recar tanto piacere , quanto 
T Ebrea a chiunque ha la capacità d' 
intenderla , e di gufarla # Quefto è 
fempre (iato il giudizio, che ne hanno 
dato i primi Letterati del Mondo , c 
perciò vi eforto a non imitare refrm- 
pio di certo Fanciulle, le quali perdo- 
no 
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no il tempo fenza profitto, e forfè an- 
che con pregiudizio del buon, coftume, 
nella lettura di Poesie frivole , e pe- 
ricolofe , Se. mai vi femifte inclinate 
alla Poesia , a cui prego Iddio , che 
non vi fàccia mai perdere afferro , ave- 
te con che foddisftre il vollro genio 
nelle Odi , nel! 1 Elegie , nei Sairpi , 
negl' Inni , nc'Cantici, ed in tanti al- 
tri inarrivabili pezzi di Poesia , che re- 
gimati nella Sacra Scrittura furono, 
e faranno fempre 1' ammirazione di 
eh iunque. è dotato di fpirito , di difeer- 
nimento, e di buon gufto. Leggete le 
Traduzioni belli(Time,che ne fono fta* 
te fatte in verfi da' noftri migliori 
Poeti , e contentatevi del vero utile, 
e diletto , che da effe folo ricavali . 
Profeguite Ange lucci. 
-■ 

Baronessa Angelucci . 

Continuò Davide il fuo foggiorno 
nella Città di Ebron per lo fpazio di 
cu' anni, e fei mcG , nel quai tempo 

O 2 gli 



gli nacqnera'tèi figliuoli, e fu protet- 
to <x»ntwudmente da Dio nfclle dwer- 
fe occafiom, in cui dovette prender V 
armi per foftencra 1 proprj diritti , e 
difenderti . Il primo a romper la pa- 
ce , che fi manierine in tutto Ifràele 
due ioli anni r fu hb*fe$ , o piutfMto 
Abner fuo Generile. Si mite egli -alla 
teila de': fu ni Soldati ve palfato il Gipr- 
li condtifle ad accampare fotto le 
Mura di Gabaon . «. Spedì Davtde ad 
opporvifi iì)0 Nipote Gioabbo T il 
quale accompagnato - da' due (uoi 
fattili Abifa* f\. ed Azae/e gli andò 

incontro, e difpofe alla battaglia. lt 
Truppe y di cui aveva il comando. 
Mentre (lavano le due Armate in po- 
ca diitanaa , c i' una dirimpetto air 
altra , d*fic Ahier. a Gioabbo • Prima 
di venire a giornata , nominiamo cia^ 
feuno. dalla tioftra parte un numero 
determinato di icelcj Guerrieri ,i quali 
facciano mollfa del loro valore , com- 
b^t tendo infieme effi Ioli , e ci dark 
forkV^uefta prova maggior lume > e 

:> i tl < , con» 
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C&nfìglio . Accettò Gtoabbo la disfida f 
e furono dettinati al cimento venti- 
quatrro Campioni , dodici de* quali e- 
rano Beniamtti del partito d' hbofet , 
c docrÌGt delta Tribù di Giuda, iopra 
di cui regnava Divide. Dato il le- 
gno delia mifchiavfi fcagliò fubiro eia* 
fchedun d' elfi contro il Tuo. emulo , 
s' afferrarono pe' Capelli , s immerfero 
r un l'altro , lenza mai lafciarfi , le 
fpadc ne' fianchi , e tutti caddero mor- 
ti nel luogo (teffo della zuffa v che in 
memòria del fatto fu chiamato il Cam- 
po de' Forti in Gabaon . irritati i due 
Elerciti da quello fpettacoìo corifeo 
all' armi , e s- impegnarono in una bat- 
taglia generalesche durò tutt' il gior- 
no. Non potendo Abnet riparare al 
difordine , ed alla feonfitta de' fuoi foi- 
dati, fu collctto Analmente a cedere, 
ed a prender la fu^a . Az>ele giovine 
ardito , e veloci(Ti>nó nel corfo v fi die* 
de ad infeguirlo, kifingandofi per av- 
ventura, che gii farebbe riutciro edil- 
mente facile 1' ucciderlo , come il rag, 

O 3 giun- 
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me lo fai ? Giunfi a cafo , rifpofe il 
giovine , LiU Montagna di Gelboe , 
dove trovai Saule , che temendo di ca- 
der vivo nelle mani de' nemici , tcn- 
tava di trafiggerò colla fua alia mede* 
fìma. Mi pregò egli, che finirti d'uc- 
ciderlo , ed io vedendo, ch'era vicino 
a morire per le ferite ricevute, e ad 
efler fatto prigioniero, gli diedi Y ulti- 
mo colpo , e levatagli di fronte la co- 
rona -, fono qui venuto a recarvela . Ah 
fcellerato , ripigliò allora Davide. E 
non ti fece ribrezzo un delitto cosi e- 
fecrando ? Come hai potuto ftender la 
mano facrilega fopra Y Unto del Signo- 
re , fenza temere l indignazione di Dio, 
e degli uomini? S'arredi il parricida, 
di (Te ad uno de' fuoi , e fia punito di 
morte . Fu "fubiro efeguito il cornati* 
do, e percoflo iti quei momento (teffo 
il mal' accolto giovine , rimafe privo 
ii vita . 

• * 

■ 
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Baronessa. Angelucci. 

Abbiate pazienza le v' interrompo. 
Io non intendo il fignificato della pa- 
rola Parricida . Permettetemi y che me 
la faccia fpiegare dalla Signora Mae (ira , 

Maestra . 



Si chiama Parricida colui, che ucci- 
de il pSdre , la madre , o il proprio 
Re ; Fratricida F uccifore de* fuoi fra* 
tei li , o forti! e ; Suicida chi da la 
morte a Te medefimo, e Deicida il 
Popolo JSArro, il Squale fece morire 
Koftro Signor Gesh Cri/io . Continuate 
la voftra lezione. 



D. Emilia.* .>"- * 

Vendicata in tal guifa la morte di 
Saule, diede il. buon Davide un libero 
sfogo alle fue lagrime , fi ftrappò le 
velli in fegno di dolore , s' attenne dal 
prender cibo fino alla fera di quel gior- 
ni- np, 



»4 

no, e tutt' imitando il fuo efempio , 
pianfero T infautto fine del Re , T im- 
matura perdita di donata , la ftrage 
de* Miniftn del Santuario , e. la deso- 
lazione d' lfraele . Non contento di 
quella pubblica teftimomanza di tene- 
rezza, e ritpttto, compofe un bclliflimo 
Cantico, il quale fi divulgò in tutto 
il paefe , e fu d' ordine fuo tramanda- 
to ai Secoli futuri . Confultò indi il 
Signore per fapere, s' era lua tfblontà f 
che abbandonato il foggiorno di Sicelegy 
andaffc ad abitare in qualcuna delie 
Città di Gtuda\ ed avendogli rifpofto, 
che fi portafle in Ebron, partì lubito, 
accompagnato dalle proprie mogli , e 
da' fuoi ftguaci colle loro famiglie • 
Giunto colà felicemente, fu acclamato 
Re da rutt* la Tribù di Giuda , ed 
cffendogli fiata riferita la geaerofa a- 
fcione degli abitami d' Jabes r i quali 
a rilchìo della loro vita, aveano ftac* 
cati dalle, mura di Betfan, e data Se- 
poltura ai cadaveri di Savie , e de' 
fuoi figliuoli , fpiedì Inviati a que' de- 
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gnì ìjraeliti per ringraziarli con i più 
teneri .fentimenti di riconolcenza > e di 
ftima. QuelV atto magnanimo e gran* 
de avrebbe dovwo conciliarli T ammi- 
razione , e T affetto delle altre Tribù, 
ma regimarono effe il partito d' hbo~ 
/^/^ figlio di Saule ^ il quale coH'ajuto, 
c favore di Abncr s Generale dell' Ar- 
mata , fu dichiarato Re d' ljraele , e 
cagionò nello Stato un lungo Salma, 
che ritardò per Io Ipazio di fette , e 
pm anni la riunione loro fotto il me« 
defimo Capo • 

CONTESSINA SPIRITOSI • 

Quanto farei curiofa d' avere alme- 
no un 1 idea da' Cantici , che fi leggono 
nella Sacra Scrittura . Ho intélo dire 
più volte , che fono pieni di penfieri 
fublimi , di forti efpreflioni , e di vi- 
virtìme immagini . Si compiacerebbe 
Signora Maettra , di farmene fentire 
un folo ? 



MAE 



. • » v Maestra » 

Lodo il voftro defiderio . Anch ? io 
l'ho avuro, e mi fono prefa il penile- 
ro di farmeli tradurre in Italiano da 
diverfi miei Amici . Gli ho pòi rac- 
colti in un libro manofcritto , che ten- 
go preflò di me. Prendetelo D.Gìufti- 
na , e leggete la Traduzione dei Can- 
tico di Davide, dèi quale s'è poc'an- 

mmé I CnAt>/\ «La /inolia nnaf^A 

zi panato • opero , cne ancne queiic 
Damine lo afcolteranno volentieri . 

• D. Giustina » ' - 

Confiderà lfraele ± e vedi chi fono 
coloro , eòe coperti di ferite giaci ono e- 
fìinti fulle tue •Montagne .* Son eglino y 
• Popol Santo, i tuoi pik fcelti Guer. 
rieri . Come ihai caddero sì forti Cam- 
pioni r * perirono nel cimento ? Ab non 
fi pubblichi la lóro feonfittà nella Città 
di Get , e nelle Contrade di Jf calori . 
Tolgaft alle figliuole de' Fili/lei , e de* 
gV inchreoncift il bàrbaro piacere d* in fui- 
^ . \ A. tare 
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gare cotta loro 'allegrezza U noflro dolk 
re. E voi Monti di Gelboe fiate fem* 
pre a 9 ho fin occhi un triflo oggetto di 
avversione y e di orrore* Furono quivi 
gettate a terra /' armi de Forti r e lo 
Scudo di Saule , q*afi tèe flato non 
foj/e l' Unto del Signore . Vi niegbi* il 
Ctelo , funefìi Monti le fue pioggic , e 
rugiade , nt\ primizie mai fi raccolgano 
ntlle voflre Campagne i- Dall' *ra> di 
donata non partì mai freccia , che non 
colpi ffe ti \ nemico . Non impugni mai 
Saule inutilmente la fpada. Eppur San* 
U , eppur Q tonata \ Principi amabili , # 
degni dell Aqutlt ptk leggici* , e ài 
Lioni pih forti) rima/ero in un Jol gioì* 
no preda di morte , che congiunti in 
vita li riunì nel Sepolcro . Piangete fi* 
glie d\ ifraele t ihfaufìa perdita dèi vò- 
flro Re . Vi vefiiva egli di porpora , le 
delizie , e gli t^i d# voi goduti , la 
pompa de* ricebi ornamenti, ìoto^cbtvi 
brillava intorno, tutto era frutto del fuo 
valore, e del fuo cuor gcnerofo . Ba^no* 
te col voftro pianto le ceneri ilhftn di 

tan- 
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tant intrepidi faldati ucci/i in batta* 
glia , e deplorato la perétta irreparabile 
dì G tonata , da ferro ofttle mi fer amente 
trafido. Caro donata , mio dolce /imi* 
co , e Fratello^ inclito Eroe, £ onor de~ 
gno , e del piU tenero amore, rejfar non 
pojjo di richiamarti , e di piangerti * 
T amai fempre con queW affetto medefu 
mo, con cui ama una . madre il fuo uni» 
co figlio e mi farà la tua morte un 
continuo argomento d' inconfolabil ram- 
marico . Atmè l Qual orrtbtl dtjafìro 
privò Ifraele dt difesa , e foftegno! Co- 
me perì in un fot giorno il fior de' no» 
fin Guerrieri ! fenr? armi oh Dio ! fen- 
%a forvia , che farà mai d'i noi'?' 



Contessila Spiritósi. 



Gara Signora Maeftra non mi nie- 
ghi il favore di lafciarmi leggere tut- 
to il libro. M' è piaciuto talmenr c que- 
fto Cantico di Davide , che moro di 
voglia di veder anche gli altri . 

S* •. . • v ■ i " '• - 1' 

" li - I . ,• * . ' t" , . . '■ • 
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■ Maestra . ' 

La voftra premura è giuftiffima , e 
non ho difficolta cf impreftarvelo. Av-« 
vertite però, che neffuna delle Tradu- 
zioni da me raccolte corrifponde alla 
forza , ed alla bellezza del Tetto ori- 
ginate • Battano lolamenfe a dare un 
picciolo faggio dei {enumeriti , e 
peofieri , che ne formano il foggetro ♦ 
V efpreflioni , e lo ftile fono inimita- 
bili . Ma qaeftp è poco ■ I fteflfc mi- 
gliori componimenti poetici , i quali- 
ci furono tramandati da Greci, e La- 
tini , e dalle piti cuke Nazioni, noi* 
arrivano ad eguagliare il pregio della 
Sacra Poesia degli Ebrei. Quetta è- ve- 
ramente figlia del* Cielo , perchè noti 
nacque da ingegno umano , ma fu «det- 
tata dallo Spirito Santo ai tuoi Servi, 
Aggiungete- a ciò un 1 altra rifl filone 
per meglio comprenderne V eccellenza . 
Tutti convengono , che due fono i 
fini della Poesìa , cioè . il giovare , ed 
bfieroe iì recar diletto . Or quat' aK 
Tom.K O /wo 
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tro Poeta ha poW« «««nere ambidue 

queit» fi' i con maggior felicità ed in 
grado più perferro , che i Patriarchi , 
i Rrofcfit crf i divini Scrittori imme- 
diatamente tipi r^ti da Dio ? altra Poe- 
sia contiene tante verità dt Morale , e 
di Religione , tanti precetti convenien- 
ti alla natura degli uqmiui , e ente 
fubjiroi cognizioni, quante ne contiene 
la Sacra PoesVi degli £brei? Può ella 
dunque gioita men te chiamarG la più 
Utile , e la più propria a giovarci eoo 
<yò, eh' infogna , e preferiva , Dati' al- 
tro canto , (e dai folq jntrinfeco pre- 
gio , bellezza, C prefunzione d* un core- 
pon. mento poetico nafee in noi il di- 
letto , che proviara.0 nel leggerlo , è 
gola certa , che non v' è Poesia , la 
quale polfa recar tanto piacere guanto 
1' Ebrea a chiunque ha la capacità d' 
«aunde.rl« » e ài guftarla . Qqefto è 
fempre (fato il giudizio , che ne hanno 
datai primi Letterati del Mondo / e 
perciò vi eforto a non imitare refem- 
pio di certe Fanciulle , le quali perdo- 
no 
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no il tempo fenza profitto, e forfè an- 
che con pregiudizio del buon, coftume, 
nella lettura di Poes\e frivole , e p#- 
ricolofe * Sa mai vi fentifte inclinate 
alla Poesia , a cui prego Iddi** y che 
non vi faccia mai perdete affetto^ ave- 
te con che foddisfare il voltro genio 
nelle Odi, nell'Elegie, net Salmi t 
negl* (noi, ^'Cantici, ed in tanti air 
tri inarrivabili pezzi di Poesia , che re- 
giftrati nella Sacra Scritturai furono f 
e faranno fempre f ammirazione di 
chiunque è dotato di fpirita , di difcer- 
nimento, e di buon gufto. Leggete le 

Traduzioni belliflime che ne fono ftr». 

te fatte in verfi da' noftri migliori 
Poeti , e contentatevi del «ero utile i- 
e diletto che da effe folo ricavati • 
Profeguite Angclucci* 

Baronessa Angblugci . 



©tt'anni, e fei naefi , nel qual tempo 
> O % gli 
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confìelio. Accettò Gioabbo ta "disfida ,* 
e furono dettinati al cimento v nti- 
qiMtrro Campioni , dodici de' quali e- 
rano Bentamtti del partirò d' hbofit , 
c dodici della Tribù di Giuda , iopra 
di cui regnava Divide. Dato il le- 
gno della rmfchia, (i (cagliò fubiro cia- 
fchedun d' erti contro il Tuo emolo , 
s' afferrarono pe' capelli , s immerfero 
T un T altro, lenza mai lafciarlì , le 
(padc ne fianchi , e tutti caddero mor- 
ti nel luogo follo delia zuffa, che in 
memòria del fatxo fu chiamato il Cam- 
po de' Forti in Gabaon \ . Irritati i due 
Elercitt da quefto fpettacoio corfero 
all' armi , e s* impegnarono in una bat- 
taglia generalesche durò tutt' il gior- 
no. Non potendo Abner riparare ai 
difordine , ed alla feonfitta de' fuoi fol- 
dati, fu corretto finalmente a cedere, 
ed a prender Ja* fu ^a . Az>ele giovine 
ardito,? velocifli>no nel corfo , fi die* 
de ad infeguirlo, lufinoandofi per av- 
ventura, che gli farebbe nulciro e^u il- 
mente facile T ucciderlo , come il rag* 

O 3 giun- 
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giungerlo. Standogli eflò alle fpalle, fi 
rivolfe Abner indietro , e lo pregò re- 
plicatamente a voler ctflar d* incalzar- 
lo, per non ridurlo alla dura neceflità 
di rorgli la vita, c di renderli fuo 
fratello Gioabbo un nemico irreconci- 
liabile • Ma perfiftendo Azaele nella 
fua rifoluzione , e continuando opina- 
to ad avanzarti , perdette Abnet la pa- 
zienza , e trafittolo con un colpo di 
lancia , lo ftefe morto per terra • La 
villa di quel cadavere infanguinato 
arre fi ò alquanto X impeto de' vincitori) 
ed era già tramontato il Soie, qnatw 
io Abner , ed i fuggitivi arrivarono 
alla fommitk d'una collina, dove riu- 
ni tifi, i Benitmhi erano ritoltiti di far 
fronte , e di profittare del poftó van* 
taggiofo da loro occupato per difcn* 
derfi . Alzò Abner allora la voce per 
fars* intendere da Gioabbo , che \o io* 
feguiva , e gli difle: Che furore è mai 
quefto? Non fiete dunque ancor fa zia 
di fangue , nè bada ancora canta ftra* 
ge ad appagare la voftra fierezza ? Ch& 
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Tokte 4i pifc? to terrofaio fo*fe di 
/atti noi*? Dovrefte pur fapere il pe* 
ricolo,a cut cfpone ua vinato e la di- 
ffrazione dei vmti. E tardate voi 
tuttavìa d* intimare al votlro popolo , 
che ceffi fìnalmen te è' imperverfare con- 
ttlp i propri fr i celli ? L* um ia ta, la 
ragione , il vortro fleffo vantaggio noa 
lo permettono . Colpito Gtoabbo dilla 
forza di qoefte parole, fece fibito tuo- 
nar la ritirata , e marciando Amer 
W«a la notte fenza mai fermarli , ri- 
pafsÀ il Giordano colla gente., ' che gli 
era rimalia , e fi mife in (alvo . Non 
perirono in q«dh battaglia, che A%*c 
te , con diciannove combattenti del* 
Ja'Tribh di Giuda . La perdita deli* 
Armata d 1 hbvfet fu affai più con fi de* 
cabile , «ffendo rimarti ucci fi ful'eamp» 
trecemofrtfanta de' fuoi migliori fui" 
Ami* Ordfoò (Ho$Uq % efee* A cadavere 
di tuo fratello foffe trasportato in Bst* 
teme j dove Io fece fotrerrare nel le» 
polcro de 9 Tuoi Antenati , e r rovelli la 
mattina feguente in Ebron folio fpun» 
v i v O 4 car 

■ 



Digitized by Google 



tar dell' alba , p*r &r «patera a Dm 
vide del felice fucceffo delle fue artaft, 

< : • ■»♦•«. S ;,, . ' 'A 

,D. V I OVANTE . v . 

- 

Quante furono > Signora Maeftra<y 
le Mogi» , eh' ebbe Davide, nel tempo 
della lua dimora in Ebrm. . ,w. 

J .... .. * ♦ 

Maestra « • ; > 

- Furono fei , e, . ciafeheduna di effe 
gli .partorì un figliuolo . La prima, 
chiamata jlcbinoam diede aila luce 
Amnone . Abignille vedova di Nob4 
fu madre di C falerni , detto altrimenti 
pamele . Ne fposò poi altre quattro,, 
<|cè Af<M& figlia ài*%oi*»ai Re di 
G«/*r ,..da cui, eM» Afldwm, Aggi*, 
^rje mife al Mondo Adonia . Abitai ^ 
the gli fcc«j ^/«*w, ed £g/A, da (Rtìì 

«acque 'iWfWtfW. , , t .ti :"VV J *t 

ij*. :¥■..* ■•)♦»:•:':/. •' --'I '.'•>, -3 ... 
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Contessina Spiritosi • 

•— . * * . u» * • il*" 

* • 99 m s • • 

- Io non capifco com' abbia potuto 
fpofjre la figlia d' un" Idolatra, qual' 
era il Re di GeJJur . Si fa pure, che 
la Legge Mofaica proibiva efpreùamea» 
te limili matrimonj. ^ 

Maestra . > - 

^flai VerJfimiJe , che David* a- 
vendo.]* menata prigioniera nelle feor* 
rene , ; eh* egli fece pel Paefe di 
Ce^ar ^ tf i ^uiciflfe poi di pervaderla 
ad abbracciare la Religione del vera 
Dio v e di procurarfi con quefta pa- 
rentela nuovo ajuto v e foccorfo con- 
tro hbofe* fuo competitore % A voi 

D# Placidia • • i -, / 

ci - , • Donna Placidia. - 

'il ib i** '« - .*•'„-•' 1 • ' . 

, Avendo Abner commeflb un gra* 
yifsimo misfatto ed effendow ftato 

rir 
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riprcfo da hbofet> fi mofrrò tal Olente 
piccato delle fue parole , che gli mi- 
nacciò di abbandonarlo, e d' impiegare 
in avvenire tutto il fuo credito , e po- 
tere in favor di Davide. Gli fpedV in 
fatti alcuni de' Tuoi confidenti , eoa 
ordine di dirgli , ch'era difpofto a pren- 
dere la Tua difefa , ed a ridurre le ri- 
manenti Tribù d' 1/raele a ricooofcerlo " 
per loro Re , purché f acccttaffe per 
amico , e gli promettere di riceverlo 
m grazia. Accettò Davide di buon 
grado l'offerta, con patto però, che 
prima d'ogni altra cofa gli fofle re* 
ftituita Micol fua moglie. Non ebbe 
ardire lsbofet di negargliela, e la tot 
fe a Fattiti , a «ni Saule fi era fatto 
lecito di unirla in matrimonio contro 
ogni legge , e ragione . S' aflùnfe Ab- 
ner 1' incarico di condurla egli fteflb , 
dopo aver procurato di perfuader con 
parole , e di guadagnare coli' efempio 
al loro legitimo Sovrano gli animi de- 
gli Anziani del Popolo , e dei Benia- 
miti . Giunto in Ebrw fa accolto cor- 
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fefemente da Davide, ai quale nel 
prender congedo, rinnovò la promefla 
di rianite (otto il Tao dominio tutte 
le Tribù del Regno > ma nell 1 atto , 
che incaminavafi a condurre a fine U 
fiio difegno, tradito Davide dalle ini* 
portare di Giambo, lo richiamò indie- 
tro, ed egli appettandolo alla porti 
della Città , quando lo vide arrivare , 
fe gli fece incontro , * tiratolo in di- 
fparte fotto fpecie di volergli parlare 
in fegreto, gi' immerfe il pugnale nel 
ventre , e V uccife . Udita il buon 
Davide la notizia dell' infame azione 
di fuo Nipote, proteftò altamente la 
fila innocenza, con maledire l'autore 
d'un fatto così deteftabi le. Volle, che 
il cadavere di Aknet foffe feppellitò 
onorevolmente , lo accompagnò alla 
tomba colle più fin ce re dimoft razioni 
dì n( petto , e di dolora , ne vantò il 
coraggio, e fervi a Tempre più acqui* 
ftargli la venerazione , e Y affetto del 
Popolo , la pietà , e la giuftizia , di 
cui diede in quefta occafione indubita- 
te riprove • D. 



, \D. GIUSTINA . 

RifpJbfuIe qui a maraviglia il buon 
cuor,* Davide^ Noo riguardava t^l* 
l'utile, ma il giuito y e prevaler ia 
lui I amore della virtù ai fuo privato 
vantaggio. 

Maestra . 

• Ne abbiamo un efempio affai pià 
bello nella mone d' Mo/r/ . Uvdfo 
Jtbfitr , ÀI» fcdkrari della Tribù di 
Beniamino, per, nome Baana ,t Recnb^ 
colpirarono contro quello povero Pria- 
cipe. Entrati efiì legatamente nella 
(ua camera y e trovatolo, che dormi- 
va, lo atTaffinarono nrl proprio letto* 
Là. ilòta {pewiza di iarfl memo , e di 
eflete ricopipenfati, li f pi : Te a commet- 
«re un delitto cosi efecando ; e per- 
tiò troncatagli la iella co riero libito 
a portarla a Davide . in arridi egli a; 
cai villa > o dogo avaii aframente 
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rimproverati , ordinò alle Guardie , che 

li fac (fero Iptrar ne' tormenti , e che 
i piedi, e le mani loro foflero folpe^ 
fe fulla Piicina di Ebron . Diede inii 
onorevole fc coltura al capo d' hbofet 
«ella tomba di Akncr , e lì moltrò in 
tal guila non meno degno di regnare 
in tutto 1 fra le per la fua giuftizia , 
che per la (ua Religione. Da queft* 
efempio vorrei , Figlie mie , che ri- 
cavaite una maflìma , la quale può 
giovar moltiffujo al bu >n regolameli- 
to delle voltre azioni . Non vi lafciate 
mai indurre a f ir qualche cofa dall' 
utile, o dal diletto, che ne deriva. 
Riflettete prima fe quelta è conforme 
alla legge di Dio, all' equità, alla ra- 
gione r ed al decoro del vofiro tfato • 
Se non. è tale, abbanJonatege fubito il 
penfitro. Addo Signorine. Il tempo 
iella noitra convenzione è finito*. 

Fine del Tomo V* 
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